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LA VITA E I FATTI

d i  G1ULI0  CESARE
PK1JJO IliPE R A T O R E  ROMANO

Primi anni.

Cesare, essendo iii età di sedici anni, re­
sto seuza padre: o nell'anno soguente fu 
elotto sacordoto di Giovo ; ed avondo li- 
ceuziato Cossuzia di fainiglia equestre, 
ma ULolto ricca, la qualo cosi giovinetta 
gli era stata sposata, tolse per mogliê Cor- 
nelia figliuola di Cinna, cho era statoquat- 
tro volte Console; delia quale poco di poi 
gli naeque G iulia; nè per moita forza clie 
gli fusse íatta da Silla, íl quale era Dit- 
tatoro, vi fu mai ordino ch’egli la ripu- 
diasse. Perchò privato dolEoifizio sacerdo- 
talo, e delia dote delia moglie, e delia e- 
redità, cho da quolla delia sua casata gli 
perveniva, era tenuto delia faziono con-
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traria, di mauiera ch’ e ’ fu costretto par- 
tirsi di Roma, o qnasi notte per notte, 
qnantunquo la fobbro quartana lo aggra- 
vasse, andarsi nascoudendo, e mutando 
iuogo. Fu ancora costretto a riscattarsi 
con danari, da’ ministri di Silla che l'an- 
davano cercando, per fino a tanto che per 
interccssioni dollo Yergini Vestaii, e di 
Mamerco Emilio, e di Aurélio Cotta suoi 
paronti gli fu perdonato. È  manifesto, che 
Sitia, nel pregaro cho gli facevano gli a- 
mici snoi uomini preclari ed eccellonti, 
stotte un pezzo alia dura; o porseverando 
in fargli di ciò instanza, cho alia finevinto 
da tante preghiero e’ gridô, o per volonth 
divina o por qnello che ogli di Cesare fa­
ce va coniettura: Abbiatola vinta, e toglie- 
torclo, pur cho voi sappiato, cho costui il 
qualo con tanta instanza dosidorato di sal­
vara è per essoro un dl la rovina delia 
parte de’ Mobili, la qualo moco insiomo a- 
'•eto diffusa, cho in Cesaro sono molti Harii.

Delia prima volía che militò. 

reco la prima volta ilroostiero dei soldato



in Asia sotto Marco Termo Pretore, dal quale 
mandato in Bitinia a far vonire 1’armata, 
si intrattenne apprcsso di Nicomede Ee, 
non senza infamia d’esserseli sottomosso 
impudicamente. II qual carico si accrebbe 
dipoi, per essere in fra pochi giorni ritor- 
nato in Bitinia, sotto colore di riscuotere 
danari, che appartenevano a un corto li­
bertino suo Clientolo. II rimanente delia 
sua milizia fu di miglior fama : e da Termo 
nella espugnazione di Mitilene gli fu do- 
nato una corona di quercia, chiamata Cí­
vica (per aver salrato nn cittadino).

Va Ia seamda volta a militare, e dei di lui 
ritorao a Roma.

Militò ancora in Cilicia sotto Servilio 
Isaurico, ma breve tempo ; porciô che per 
avere inteso la morte di Silla, e per !a 
speranza che egli aveva di nnova discórdia, 
la quale era mossa da Marco Lépido, tornô 
prestamente a Roma, e nondimeno non si 
volle aceompagnare con qnello, benchè o! 
fnsse da Ini invifato con grandíssimo offert», 
e promesse per non si fidare nollo ingogno, e
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O Al ura di qnello; o perciò che egli ritrovò 
la occasione minore ebo non si era imiua- 
ginato.

L'àccusa di Dolabella,

Ma quietara la sedizione civile, accnsò 
e chiamò in giudizio Cornelio Dolabella, 
nomo Consolara, e che aveva trionfato, a 
render conto delia amministraziono de* da- 
nnri, e delle robe maneggiate daiui, nella 
província, delia quale egli era stato a go­
verno. Ed essendo il predetto Dolabella 
«ssoluto, delibero scansarsi, ed andarsene 
a R odi; si per e vi tare il biasirao e carico 
di tale accusa, si por potere con riposo, o 
quiete dare opera agli studi delia eloquenza, 
cd adira Appollonio Molone, in que’ tempi 
oratore molto celebrato. Mentre che egli- 
ossendo ghà venuto il tempo delia inver- 
nata, passava alia predetta scola, fu preso 
da corsali di Cilicia intorno air Isola di 
Farra acusa'; e fu sopratenuto da quegli 
npn sonza suo grande sdegno, circa qua- 
ranta di, solo con un .Medico o due Carne-



ríeri: perciò che gli altri servidori, e coru- 
pafni, súbito che cgli fu preso, gli mando 
a procacciare danuri per risoattarsi. Dipoi 
avemlo contato loro cinquanta talenti, posto 
cbe egli fu in terra, senza metter tempo 
in mezzo, fece venire prestamente 1'armata 
da Milesio,'esi messe a perseguitargli men- 
tre che se ne andavano, ed avendogli ri- 
dotti in suo potere, dette loro súbito quella 
punizione, delia quale cianciando spesse 
volte gli aveva ininaceiati. Dando il gua- 
sto Mitridate ai paesi alio intorno, e perciò 
ntrovandosi i confederati ed amiçi dei po- 
polo Eomano in pericolo e travaglio. egli 
per non parer di starsi a vodere in cosi 
íatta necessita, lasciò stare l andare a Rodi, 
dove egli s'era addirizzato, eprese la volta 
<lell'Asia; e quivi soldato gente discaccíò 
il Prefetto, c Capitano di Mitridate di 
quella Província, e ritenno in fedo le Gitta, 
le quali stavano tuttavia per ríbellarsi.

II Tril/uvxito do Soldati, e allre cose 
cia lui intraprese.

Essondo fatto tribuno de’Militi (il che
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súbito che tornò a Eoma ottenne, me­
diante il favore dei popolo) eon ogni sforzo, 
e molto gagliardamente aiutò, e favorí 
quegli, che cercavano di tare rendere Ia 
autorità a' Tribuni, la qnale da Silla era 
stata diminuita. A  Lúcio Cinna tratello 
delia moglie, ed a quegli. che insieme con 
!ui nelle disqordie Civili arevano seguitato 
la parte di Lépido e dopo la morte di esso 
s’erano lifuggiti in Spagna a Sertorio, feqe 
abilità di poter tornare in Eoma, mediante 
una petizione messa in Senato da Plocio, 
e parlò aneor' egli sopra tal cosa.

La Quesíura e i svoi fatti.

Essendo Questore secondo 1’usanza an- 
tíca fece una orazione in Iaude di Giuüa 
sua Zia, sorella dei padre, e di Cornei ia 
sna donna, le quali erano morte ; e rae- 
sontando le lodi delia Zia, parlô delia ori­
gine di quella, e dol padre in questomodo: 
La stirpe materna di Giulia mia Zia ha o- 
rigine dai Re, e la paterna è conginnta 
eon gli Dii immortali. Conciossiacosachè la  
Anco iíarzio derivino i Re Martii, dal cui



nome fu mia madre, da- Venere i Giulii, 
delia eui gente è la nostra famiglia. Tro- 
vasi adunque nel ceppo antico delia casa 
nostra la santità dei R e,la  quale appresso, 
degli uomini è di grandíssima autoritiV, o 
la religione degli Iddii, nella podesth dei 
quali sono essi Re. Tolse appresso per mo- 
glie, in luogo di Cornelia, Pompea figliuola 
di Quinto Pompeo, e nipote di Silla, con 
la quale dipoi fece divorzio, o la licenziò, 
come quello cheebbe opinione, cheia fusse 
stata adulterata da Publio Clodio ; il quale 
si dieeva tanto manilestamente esser pc- 
netrato ad essa vestito come donna, men- 
tre si celobravano le pubbliche e sacre cc- 
rimonie, che il Senato ordinô, che si fa- 
cosse inquisizione contro a chi avesso con- 
taminato le cose sacre.

Lamento di Ccsare alia Statua di Alcssandro 
Magno, e il sno sogm dei giacimcuto 

colla madre.

Essendo Questore gli toccô per tratta Ia 
Spagna ulterioro, dove faccndo lo visito, o 
tenendo ragione, secondo la commissione»
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fiel popolo Romano, pervenne a Calis , ed 
avendo nel tempio di Ercole considerato la 
immagino di Alessandra Magno, sospirò, a 
pianse : e quasi vergognandosi di se me- 
desimo, che muna cosa memorabile da lai 
ínsse ancora stata fatia in quella età, nelU 
quale Alessandro Magno di già il mondo 
aveva soggiogato, con grande istan2a do­
mando licanza, per cacciare, come piu pre­
sto poleva, occasione di maggior cose. 
Stando ancora in Roma tutto confuso per 
un sogno fatto da lu iia  notte passata (con- 
ciossia chè gli fosse paruto di usare con 
la madre) gli fu dato dalli indovini gran­
díssima speranza, interpretando che ciò si­
gnificava l'aver lui a soggiogare il mondo; 
cohciofusso cosa che la madre, quale egli 
sognando s'aveva veduta in cotai guisa 
sottoposta, non significava altro, che la 
torra, la qualo è tenuta madre di tutte le 

■ coso.

L« cose da lui falte nella Ciltà. 

Partendosi adunque innanzi al tempo, 
andò a ritrovare i Popoli di Lazio man-



dati ad abitare ia divorsi luoghi, i quali 
trattavano insieme di addimandare di es- 
sere fatti cittadini Rornani; e gli avrebbe 
commossi a tentare qualche novità, se i 
Consoli non avessino solo perquesta ca- 
»ione intrattenuto alquanto le genti fatte 
per mandare in Cilicia. Nè maneòperque- 
sto di tentare poco dipoi dentro nella Città 
cose di maggior momento.

Vmuto in sospcxionc di aver congiuralo cm 
Crasso, Silla e Antonio.

Conciosia che pochi giorniavanti ch’egli 
pigliasse 1’uffizio delia edilità eadesse in 
sospetto di aver fatto una conginra insiomo 
con Marco Crasso uomo consolare, e si- 
milmente con Public Silla, o Antonio : i 
quali poi che gli eranostati designati con­
soli, furono condannati por uomini ambi- 
ziosi : la quale conginra era, nel principi > 
doll’anno assaltare il Senato, e tagliato a 
pezzi chiunqne fusse lorpiaciuto, che Crasso 
occnpasse la dittatura, ed egli da lui fusso 
fatto capitano do' cavalli, ed ordinata che 
ora la Repubblica a modoloro, che a Silla,
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-e ad Antonio fasse restituito il Consolato* 
Fanno monzione di questa congiura Tanu- 
sio Gemino nella istoria, Marco Bibulo ne- 
gli editti, Cajo Curione, cioòil padre, nel- 
1'orazioni ; di questa congiura par che vo- 
glia inferire anco Cicerone in una certa 
-sua epístola ad Attico, scrivendo, Cesaro 
nel consolato aver confermatoil regno il 
quale essendo edile egli aveva pensato di 
-confirmare. Tanusio aggiugne, che Crasso, 
o porchè egli si fusse pentito, ovvero per 
-paura non si era rappresentato al giorno 
stabilito sopra tale uccisione, e che Gesare 
per questo non aveva ancora egli dato il 
àegno, ch’ egli erano daccordo, ch'e’ do- 
vosse dare. Scrive Curione, che si erano 
convenuti. cl^egli si lasciasse cascar |la 
toga dalle spalle ; ed il medesirao Curione, 
c  Marco Attorio Nasone dicono, lui avere 
-ancora congiurato con Gneo Pisonegiova- 
netto, al quale per il sospetto di questa 
congiura civile fu dato spontaneamente per 
l.o strasordinario la província delia Spagna 
a governo, e che si erano convenuii, che 
'n nn tempo medesirao egli di fuora, ed



esso in Homa, dessino dentro a far qualche 
novità, o garbuglio, mediante i Lambrani 
e Traspadani; ma cho il disegno de)l'uno 

doll'altro non fu colorito por cssero stato 
morto Pisone.

V  cdiliíà, c le cose da lui fatte. 

Essendo creato Edile, oltre alia sala dei 
consiglio, e la piazza pubbliea, e le loggie, 
adorno ancora il Campidoglio con certi 
portici posticci: perciò che avendo fatto 
provedimento grandíssimo ed abbondantis- 
simo d’ogni sorte d’ornamenti e paramenti, 
volle che i delti portici gli servissero per 
far la mostra di quelle cose, che in cotale 
apparato gli avanzavano. Fece far caccie, 
foste e giuochi in coinpagnia dei sno Col- 
lega, ed ancora da por se separatamente, 
e ne nacque cho egli solo ne riportò la 
grazia, ed il buon grado di quello ancora, 
cho s’era fatto alie spese deli’uno o dol- 
1’altro: perchè il suo comp*gno Marco Bi- 
bulo usava di dire liberamente, che a se 
tra  intervenuto il medesimo. che a Pol- 
luce ; perciocchè si come il tempio che era 
in piazza essendo stato edificato in onor
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delVuno e delhaltro fratello, era sol chia- 
mato il tempim di Castore, cosí la 'magni- 
ficenza, e liberalità sua, e di Cesare, eta 
solo attribulta a Cesare. Aggiunso alie pre- 
dette feste Cesare ancora il Giuoco de’Gla- 
diatori, il numero de' quali fn alquanto- 
minore, che egli non airévadisegnato, per- 
eiocchè con lo a ver da pgni banda procac- 
ciato di moita gento di maraffare, veune 
a spaventare i Cittadini delia faziono con­
traria. OndV fu proveduto per legge, che 
a niuno fosse lecito di condurre in Roma 
Gladiatori, se non per insiuo ad una certa 
quantità.

Lc cose da lui operate nella Ciltà.

Come s’ebbe in cotai guisa guadagnate 
il favor dcl popolo, lento mediante una 
parto de’ Tribuni, che per via delia plebe 
Eli fusse concesso la ammiuistrazione dcl- 
1’Egitto, pigliando occasione di ottener il 
predetto governo perlo strasordinario, con 
dire, che gli Alessandrini avovano scacciato 
il loro Re, il quaie dal Seuato era stato 
accettatto nol numero degli a miei e con-



—

fi lerati, o tanto piü che ncl popolo oni-' 
versalmente per tal easo si mormorava ; 
ma non Io Ôttenne. avendo avuto contro 
la fazione degli ottim ati: ondo a 1’ incon- 
tro per diminuiro 1'autorità di qaegli i:i 
tntti que’ rnodi olic poteva, restitiri no’ lno- 
rhi loro i Trotei di Gajn Mario, che ogli 
s'aveva acqúistati per Ia vittoria avuta 
contro a Jugurta. contro a ’ Cimbri e con­
tro ai Tentoni, che per l addietro non e- 
rano stati gittati a terra da Silla, e nel 
lar la inquisizione degli spadaccini o mal- 
fattori, messo ancora in qnel numero co­
loro. ai quali. per averc rappresentato le 
teste do’ Cittadini Romani, che da loro e- 
rano stati uccisi, secondo la proscrizlono 0 
' ando mandato da Silla, era stato paga to 
dallo erário i danari per la taglia, non o- 
ftanto cho 0’ lio lossero stati cccottnati, 
per una logge fatta da e=so Corneüo Silla.

Alfrc (li há operaxioni.

Indusse ancora una certa persona, che 
accnsasso Gajo Rialirio di aver latto con­
tro alio stato, de! qualp il Senato sJera

2.



servito piu che (li aleuno altro pooiii anni 
a dietro, nor rnffrenare Lúcio Saturnino 
molto sedizioso Cittadiuo, nei tempo cite 
egli era Tribuno. Ed essendo tratto a sorte 
gindice contro ai predotto Iíabirio, lo con- 
danuô tinto rigidamente, che uppollandosi 
quello al Popolo, non trovò cosa che piú 
gli giovasse, e movesse di lui la gente a 
compassione, che l’asprez2a o la rigidezza, 
che C esare aveva usato in verso di qnello 
nol condannarlo.

II Puakftcato Mussiino.

Forduta ogni speranza di avor a ottenere 
il governo delia sopradetta Província, ad- 
dimaudò di esser crcato rontelice massimo, 
nou sonza gran corruziono di Cittadini,- o 
sua grandíssima spesa. E considerando alia 
grandozza dei debito cho egli aveva fatto, 
si dico, cho la mattina nello andare al c o l- 

siglio ei disse a sua madre, che lo baciò. 
o che o' non tornerebbe a casa, o e’ tornorebbe 
Poatohce: e supero due potentissimi competi- 
tori, i quali per età e per riputazione di gran 
longa lo avanzavano, di nariera chenelle Tri-



bu di quegli ebbe piü favore, che r  ono e l'al- 
tro di loro non ebbero in tutte Paltre.

La di lui Pr dura ed altrc axioni.

Creato che o’ fu Pretore, essondosi sco- 
- perta la congiura di Catilina, e ordinando 

íl Senato uuitamente, che tutti i compagni 
di tale scelleratezza fiissero morti, osso 

|  solo giudicò che si dovossero distribuire 
per le città confederate, e quivi tenerli in 
prigionc, o che i loro boni si dovesse-rc 
confiscaro. Messe oltre a ciò tanta paura 
ia coloro, che persuadovano cho si proce­
desse severaraente e aspramente contro 
a' predetti congiarati, dimostrando a ogni 
passo delia sua orazione, quanto il carico 
o 1’ odio delia Plebo, che essi concitavano 
contro, fusso per esser grande, che Decio 
Sillano, il quale era disegnato Consolo, non 
si vergognò di addolcire con migliore in- 
terprctazione il suo parere: conciofusse 
cosa che il mutarlo sarebbe stato cosa al 
tutto brutta e vituperosa, mostrando le sue 
parole essore State interpretate piü rigida­
mente, che non era sua intonzione. E sa-
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t c ü DO aiKiaxo ínnanzi u suo parere, .xaiiu 
già no aveva tirati nella sna opiniono, tra 
i quali era il fratello di Marco Cicerone 
allora Console, se la Orazione «li Marco 
Catone non avesse confermato gli animi 
de' Senatori, che già. si piogavano. Nè per 
questo ancora restò di non impedire ia 
cosa, in sino a cho una squadra di cava- 
Iíoti Romani, la quale stava per guardi.i 
interno al Senato, perseverando lui senza 
rispetto alcuno, minacciò di ammazzárla: i 
quali già avendo tratte fuori lo spado, gli 
erano corsi addosso di maniora, clie quelli 
cho gli orano piu vicini a sedere, lo ab- 
bandonarono, ad a pena che alcuni con 
abbracciarlo o pararsegli davanti con la 
toga, lo potesser difondere. Allora spaven- 
tato da vero, non .solo si ritrasse, ma an­
cora in teitto quelTanno non oompari mai 
in Sonato.

A U ri di lui portamenti nell' Uffixio 
delia Pr dura.

II primo giorno c h 'e ’ prese i/uffizio delia 
Tretura chiamò Quinto Catulo a stare ji



triadizio de! Fopolo sopra la cara cli rifare 
ii Cajnpidoglio, avendo pubblicata ana po- 
tizione, per ia quaiè ègli Irasíeriva queíla 
cura ad tin aJtro; ma eonosceudosi in- 
teriore alia faziune degli ottimati, i quali 
e ’ vede va, che lasciatu starc di íntrattenere, 
ed accon.pagnare i Consoli, eranq súbito 
corsi molto ostinat-amente a largli resi- 
stcnza, abbanÜonò Timpresa.

Deposto e rimesso .alia Pr dura. 

y . i  pubblicando Cecilio Metello aicune 
leggi molto aspro e scamdalose, contro alia 
volontà dogii altri Tribuni suoi compagni, 
i quali so gli contraponevano, si messe con 

d' autorità sua a diienderlo ed aiutarlo, 
senza rispetlo alcuno, tanto che il Scnato 
tolse 1'uffizio a i'uno o 1’ altro. E  nondi- 
meno ebbe ardire di persoverare nel ma- 
gistrato o rendei e ragione ; ma súbito 
eh’ e' s’accorse come s'erano appareccliiati 
a  mauuarnelo per 1'orza, e con 1'armi, li- 
ccnziò i iittori, e lasciato andare in terra 
ia veste, occulta mente sí íuggi in casa, 
dihoguando di starsi quietam ente per fino. che



!a condizione do’ tempi lo rieercava. Eat- 
frenò ancora la moltitudino, la quale duo 
giomi dipoi spontaneamcnte gli era corsa 
a casa, e promettendogli tumultuosamente 
di fare ogni cosa, perchò è’ racquistasse 
1'onor suo, e gli fusse renduto il magistrato. 
Ed avendo Cesare usato questo atto contro- 
alia opinione de' Senatori, come ch/ eglino* 
si fossero ragunati In fretta per il inedesimo- 
garbuglio, lo inándarono a ringraziare per 
i principali delia oittil, o ricliiamatolo in 
Senato e lodatolo con parolo niolto onore- 
voli, gli renderono il magistrato, annul- 
lando la deliberaziono, cho s’cra fatta poco 
innanzi contra di lui.
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Xominato tra i  compogni di Calilòui, 
e sua giustificaxione.

Cascò di nuovo in un altro pericolo, es- 
sondo stato nominato tra i compagni di 
Catilina davanti al Tribunale di Novio Ni- 
gro Questore da Lúcio Vczio, uno di quelli, 
cho aveva scoperto i congiurati, e nel Se- 
cato da Quinto Curione; al quale per es­
coro stato il piiino a scopriro i disegni



<!e' eongiurati, erano siati ordinati alcuni 
prenúi dal pubblieo'. Curione diccra di 
averlo inteso da Catilina; Vezio oltro a cio» 
promettera di mostrare una scritta di sua 
mano, ch'egli aveva data a Cátilina; o pn- 
rendo a Cosaro quôsta esser cosa da no.» 
-e la passaro di loggieri, nè da soppqrtariá 
per modo alcuno, chiainando Cicerono in 
testimonio, mostrò come egli por sè inode- 
simo gli avea riferito alcune coso delia 
congiura, o fece che a Curionc non íurone 
datí i supradctti proniii. E Vezio, poi che 
gli la tolta la roba, o i figliuoli, o nmwin- 
togli la casa a saccomanno, fu da lui molto 
aial trattato. E mentro cbe Cosaro parlara 
in Ringhiora, tu dal popolo rabbaruffatr» 
o mcsso in prigiono, cd in sua conipagniu 
fu ancora inc-arcorato Xonio Qucstoro, per 
avero acçonsentito, eho un Ciltadino, che 
si ritrovava in magistrato ili maggioroau- 
torità. cho il suo non era, fusso avantí 
lui infama to cd accusato.
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OU locai in sorlc la ?Prclura delia Sp.u,-: 
Ultcriorç.

.Sendo uscito deli'ulfizio delia Pretura. fu 
í r:j 1 Io per sorte al governo delia Spagna 

■ UJloriore; 'c  si libero dai creditori, i quali 
nou Jo la.sciavano partire, con dar loro mal- 
levndon: o benza osservnre nò 1’usanza, nò 
1'ordü.e. antico: andò via avanti chc lo pro- 
vineic I asseio ordinato o provedute sccoudo 
ii Consueto di qncdlo cho bísognava. Nò si 
sa certo, s'egli lo foco o per paura di non. 
avoro a dar conto di sè, cono.scendo eh’ c ' 
sarebbo stato chiamato in gindizio, sendo 
allora Cittadino privato, c senza ínagistrato: 
ovvoro per anticiparo di andare a. soccor- 
rerc i confcdeíati, i quali con grande in- 
stknza o con inolto preghierc lo s-dlecita- 
vano. Paçificata cli’ egli ebbe quella pro­
víncia, con la ínodosima prestezza, non 
nspottnpdo altramenio lo scambio. se ne 
rilüniò per ottonerc il trionfo, c per essero 
ancora croató Consolo. Ma esson-io di già 
picbblicatd la croaziono de’ nuovi Consoli; 
nò* s,’ potondo lar meuzione di lai, se egli

<



privatamente non entrava in Roma, veduto 
jf che nello anclare attorno a pregar o questo- 

e quello «li essere assoluto daUo ioggi, che 
í  ciò g!i proibivano, molti gli contraddieevano; 

fu costretto di Jasciaro andaro il triunfo 
per non si trovar fuor dei Consolato.

Jl di lui Consolato rnn Bibulo,

! Di doe che competevano nel Consolato, 
cioè Lucio Lucejo e Marco Bibulo, si gua- 

I dagnò Lucejo, e convennc seco, clio por 
ciò che cg li ora di manco favoro, ed aveva 
piu danari, c ’ distribuísse dei suo i danari 

I ai popolo in nome di amcnduG. La qual 
cosa essendo conosciuia, gli otlimati, i 
iuali avevano cominciato a dubitarc, che 
o’ non si metlesse a tentarc qualche novità 
in quel magistrato, cJie era il supremo e 
piü importante, massiinamcntc avendo* uu 
compagno, che dipendesse da lui, focero 

. che Bibulo proinesso altrettantí danari al 
r  popolo, c la maggior parto di loro contri- 

buirono alia spesa. E ciò leeero non scnza 
consentimento di Catone, il qualo affcr- 

l mava, che tale corruzione di danari facera



2G G IU L IO  C ES A R E

a proposito per la Repubblica. Fu ãdunque 
creato Console insieme con Bibulo, e per 
la medesima cagione operarono gli otti- 
inatl, che e' fasso dato a’ predetti Consoli 
certe cure leggiere, e quasi di niuna im- 
portanza; como tíigliar selve, e racconciarc 
i passi e le strade. Ondo Cesare per talo 
ingiuria commosso e stimolato, con tutti 
que’ modi, che egli seppo migliori, cercò di 
guadagnarsi Gneo Pompeo allora sdegnato 
col Senato: perciocchè avenvlo vinto il Re 
Mitridate, i Senatori andavano a rilento a 
ratificare e confcrmare le cose, che da I411 
in quella guerra erano State ammiiiistratc.. 
Riconciliò ancora col dotto Pompeo Marco 
Crasso, col quale aveva antica nemicizia, 
por cagione dei consolato, il quale coa 
grandíssima discoçdia avevano insieme am- 
ministrato; e cqsi entro in lor compagnia, 
acciocchè tutto quello, che dipoi si aveva 
a trattare nella Repubblica, fusse secondo 
il voler di tutti tre.

Suoi andammti nel Consolato.

A vendo preso il magistrato, íu il priuio,
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ji che diede ordine cho lo cose fatte giornal- 
mente tanto dal popolo, quanto dal Senato, 
fussero scritte e notate, e ne fusso fatto* 
memória in certi libri pubbiici. Rinovò an­
cora il costume antico, che in qiiel mese. 
che non gli toccavano i fasci, un ministro 
gli andasse innanzi, ed i Liítori dietro. E d  
avendo pubblicato la legge Agraria, e con- 
tradcliccndogli il suo compagno, lo cacciò- 
armata mano fuori di piazza: ed essendosi 
quello il giorno seguento di ciò rammari- 
cato in Senato, nè trovandosi alcnno, che- 
in cosl '• súbito accidente e perturbazione 
ardisse di parlaryi sopra, e deliborarvi cosa 
alcuna, come spesso volto in coso di manco 
importan/.a s'era fatto; lo condusso a tanto 
disperazione, che per insino a che durò il 
magistrato, standosi nascoso in casa, non 
fece altro che contrapporsogli per via di. 
protesti. Esso solo adunquo in quel tempo- 
governo la Repubblica como a lui parve, 
tale che alcuno persone facete, quando si 
soscrivevano per tostimonii a qualche scritta 
o contratto, dicevano per burla, tal cosa 
esser fatta non al torapo di Cosare, e di.
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B tu lo , iu. ii üiuüo c di Cesare, panando 
i; nome o ii cognome di Cesa.ro in canudo 
dei nome de’ duoi cbnsoli: c volgar mente 
d; rciòitavauò qtiesti vorsi in questa scn- 
t cirza: Qiiçsti dl passati noa s’è íalto cosa 
aicqaa al tempo di Bibulo, ma ai tempo 
di Cesare, percliò al tempo di Bibulo cou- 
solejiulla s’è fatto, cho io mi ricordi. Di­
vise per lo straordinario a ventimila citta- 
dini di quelli, cho a voa no tre íigliuoli o 
piú. il campo Stellato, consagra to dagli 
Antichi, cd il contado di Capua, il qualo 
s alhttava per sovveqiic alia Bepubblica. 
Domandando gli arrendatori delle cntrate 
pubbliche, cho e ’ fnsso fatto loro qualclie 
giuzia, gli sgravò delia terza parte di quello 
chc e! do ve va no pagare, dicondo loro pa- 
iesemente, che nel pigiiare a íitto le nuovc 
cntrate, si gnardassoro di non le kicantare 
a prezzi troppo alti. Simiimente ogni altra 
cosa, clic ciuscun sapea clnedere e do- 
mandare, ia dunô e concos.so largamento, 
non avendo alcnno che gli contradcíicesso; 
■ e se puro alcnno aveva ardire di cuntrap- 
pnseii, gli faceva tale spavcnto, ene si

2 3



fitirava indietro: contrappenendoglM Marco, 
Catono. comando por un Litíoro cho e’ fussè 
tratto fnori di Senato, o messo in carcore. 
À Lúcio Lucnllo, cho troppo alia li hera sdi 
fueova resistenza. mosse si fatta paurny 
urinacciando di caíunniarlo, cho spootanoa-,. 
monte 1’andò a trovare o gittossigli ai piedi. 
Dolendosi Cicerone in un corto giudizio delia 
condizione de' tempi, ordinò cho Publio 
Clodlo nimico di qucllo, il di medesimo, a 
oro venfnnn, dev’egli era delLordino Pa- 
trizio, entrasse nell'ordine Plebeo, di cho 
un pozzo avanti il detto Clodio si era af- 
faticato in vano per ottenerlo. Finalmente 
si crede cbe egli avesse ordinato a una 
certa persona, che -i rappresentassé õ i - 
nanzi al Popolo, c dicesse como egli cia 
stato. sollecítato <ii ammazzare Pompeo: no- 
minando tutti quegli delia faziono contra­
ria, secondo clie insieine erano convenuti, 
e perciò cho ncl norninaro questo o queUo 
in vano, voniva a dar sospetto che la non 
fusso cosa fatta a mano, non gli parondo 
che il suo disegno cosi bestialo o furioso: 
fusse por riuscirgli, si crHe cho oçli la

i-RTMO 1-Ml'ElíATORE ROMANO , 2 9



G IU L 10  CESARIS

Prende per moglie Galfurnia} e marita sua 
figlia Giulia a Pompeo.

Quasi nel medesimo tempo tolso per rao- 
glio Calfurnia, íigliuola di Lucio Pisone, 
ehe gli dovova succedcre nel consolato, o 
dette Giulia sua íigliuola a Gnco Pompeo, 

-avendoli fatto licenziarc Scrvilio Cepiono 
suo primo marito, dei quale egli si era 
servito piu ehe di alcuno altro poco in- 
nanzi contro al suo colloga Bibulo. E dopo 
di questo nuovo parentado, sempre clie si 
ave a a parlar sopra qualche doliberazione, 
cominciò a domandare Pompeo dei suo pa- 
rere imianzi a tutti gli altri, sendo solito 
a domandarne prima Crasso ; cd essondo 
ancora usanza, che il Console nel doman- 
dare dei parcri seguitasse quoll'ordine tutto 
1'anno, ch’egli nol principio dei suo Con­
solato il primo dl di gennaio avova inco- 
minciato.

Dopo il Consolato gli vien concesso 
il governo delia Francia.

Favorito adunque ed aiutato dal suocoro 
<3 dal genero, tra tutte 1’ altre provincie
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. olesse por sà il governo dolla Gallia, pa- 
rondogli por lo prede e guadagni, e per la 

. opportunità dei luogo, cho quolla fusso oc- 
casione, onde egli avesse agevolmento a 
consoguitarno il trionfo: e primieramenfõ 
preso la Loinbardía e la Scliiavonia por 
una logge* fatia da Vatinio; appresso per 
decreto dol Senato ottenne ancora la Fran- 

I cia; perciochè i Senatori dubitavano, cbe

ogni modo por conoedorgliene. lusuperbito 
adunque per si latta allegrezza, non si potò 
contcnero dopo alquanti giorni, eho essendo 

r piona la curia di Senatori, egli non si la- 
sciasso uscir di bocca, cho a dispetto do’ 
snoi avvorsarii avova ottenuto tutto quóllo 

I ch egli avca dosidorato, o che da quivi in- 
I nanzi la volea con tntti scnza aver rispetto 

a nesson di loro: e díceudogli un certo per 
I incaricarlo, che ciò non poteva riuscire 
I ad una Donna, schorzaudo intorno a quel 

vocabolo, rispose, che ancora Somiramis 
avea regnato in Âssiria, e cho le Amazoni 
per 1 addietro aveano tenuto una gran parte 
dellAsia.

nogaiidoglicno loro, il popolo non fusse ad



Accusa folie cose da lui fatie nd Consola to.

Üscito ch* e ’ fu '.lei consola to, trattamlo 
Gajo Meramio c Lúcio Domizio Pretori col 

"Senato,’ ch’eçi» rendesse, conto deli’ amrai- 
nistraziono dl quelPanuo cK'êsrli era stato 
console, chieso d’avero ad ossere giudicato 
dal Senato; e non volendo il Senato ac- 
cettaro la causa, e aveudo consumato tre 
dl in vani litigainenti, se ne andò in Frau- 
cia alia sua amininistrazionc, e súbito il 
suo Questoro fu còlto in frodo, o trevato 
ch'cgli aveva errato, edera casoato in pre- 
giudizio. E poco appresso' eçlí ancora ,fn 
cit.ato da Lucio Ãntistio Tnbiina,dclla Plebe; 
o 'finalmente, aveudo appellato ai collegio. 
de'Tribuni, otteune di non essere condan- 
nato, (per esser fuora per faccende delia 
Repubblica). Ciò fu cagione, che per sicu- 
Tezza dei teinpo avvenire, egli non attese 
aJ altro, che ad obbligarsi sempre i magi- 
strati anno per anno. e di quegli, ch’erano 
competítori nel chiedere i magistrati, ninno 
ne aiutava, o permetteva che gli ottenesse,. 
e prima con patto r.on se lo obbligavap
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0 gli promettova d essergli difensore e 
protettore, mentre che egli stava assento: 
nè si vergognò di ricereare alcuni di loro 
dei giurainento, e ancora farsene fare una 
fede pçr iscritta di lor mano.

Delle nrinaccie di Domixio, e delle cose 
da lui falte nelle C/allie.

Ha minacoiandolo Lucio Domizio pale- 
I somente, il quale era nel numero di quegli 

ciie domandarano il Consolato, con dire,
I  che se- egU lo otteucva, era por fare quello’
I  che essendo Protore uon aveva potuto man- 
I  dare ad eiTotto, e clio per ogni modo gli 
I  voIeva loTar di mano lo esercito; fececlie 
I Crasso e l ’ompeo lo andorno a trovare a 
|  Lucca, città delia sua Província, e gli ri-

I
çhiese, cho addomandassero d'ossor fatti 
ConsoU la soconda volta, solo per isbattero 
Domizio: ed ottenno nonsolamcnto questo, 
ma ancora d'osser raffenno noU'Imperio per 

I cinque anni. Per il cho preso ardire, ag- 
giunso alie logioni, le quali egli aveva ri- 

I covuto dalla Repubblica, alcune altro a sue 
I sP°6e od a>cune altro ve ne ac-ginnse a
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spose dei pubblico; tra le quali ve ne era 
una di Francesi, (clieinquellalíngua si ad- 
domandava Alauda) la quale egli ammaestrò 
■ o ordinò secondo la disciplina ed ordine 
Romano: e tutti i soldati delle predette 
legioni furono dipoi fatti cittadini Romani. 
Nè lasciô appresso occasioue alcuna di 
guerra, che egli non la pigliasse, ancora 

. clie ella fusse ingiusta e pericolosa; oltrag- 
aiando senza cagione alcuna cosi i confe- 
derati, come le genti nemiche e barbare; 
'.i maniora che il Senato delibero, che si 
dovesse mandare alcuni Connuissarii in 

(iallia, i quali diligentemente ricercassino, 
■ in che termine le cose si trovavano in 
,juel luogo; e tra essi Senatori ve ne fu­
rono alcuni che giudicorno, che e' fosse da 
«larlo in proda ai nemici: ma succedendo 
le cose prosperamente, ottonne che in Roma 
si ringraziassero gli Xddii, e si facessero 
le solite supplicazioni piü volte, e piü giorni 
■ per volta, che altri per 1’addictro non aveva 
ottenuto giammai.

Altri di lui fatti nelle Gallie.
Tn nove anni che egli stette Capitano



generale delia Repubblica in Gallia, fece 
queste cose. Tutta la Gallia che è conte- 
nuta dai monti Pirenei, dalTAlpi, e dal 
monte Gebenna, e dal fiume Reno, e dal 

I Rodano, la quale si distende in giro circa 
I di settecento miglia, dalle città coníederate, 
I -e che si erano ben portate in fuora, ridusse 
I in forma di província, obbligandole a pa- 
I gare ogni anno il tributo. Fu il primo dei 
I Romani che assaltasse i  Tedeschi, che abi- 
I tano di là dal R eno, avendo fabbricato un 
I  ponte, diede loro grandíssimo rotte. As- 
I  saltò ancora gli Inglesi, per l ’addietro non

I conosciuti: ed avendoli superati e vinti, 
si fece dare e danari e statichi. Fra cosi 

I fatte prospeiità solo tre volte, e non piu, 
I t-bbe la fortuna contraria; la prima, quando 
I per la gran tempesta perdè in Inghilterra 
I quasi tutta 1’arnmta; la seconda, quando 
I in Francia intorno a Gergonia fu rotta una 
I delle sue legioni; la terza, nei confini dei 
I Tedeschi, quando gli furono animazzati a 
J tradimento Titurio ed Arunculejo suoi com- 
I mossarii.
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Morte delia Madre, delia Figlia t drlla 
Nipote, e altrc di hii opere.

Nel medesimo spazio di tempo gli mori 
prima la madre, di poi la figliaola, nè molto 
di poi la nipote. Ed essendo la Repubblica 
alterata per la uccisione di Publio Clodio, 
avendo giudicato il Senato clie e’ fusso 
bene creare nn solo Console, e che nomi- 
natamente fnsse eletto Gneo Pompeo, trattò 
eon i Tribuni delia Plebe, che lo volevano 
dare in ogni modo per compagno a Pompeo, 
che procurassero piu presto col popolo, che 
ogni volta che s'appressnsse la fine dei suo 
império, quantunquo c ’ fosse assente, gli 
fusse concesso di poter domandare il con- 
solato la se conda volta, avendo caro di non 
si avere a partire per la predetta cagione, 
nè lasciare lo esercito piíl presto cho non 
bisognava, e senza avere terminato quella 
guerra. II che súbito che egli ebbe otte- 
nuto, cominciandoa rivolgersigli per la fan­
tasia cose piu alte, e ripieno di moita spc- 
çanza, attese per ogni verso a donar lar- 
g^ipente e far servigio a qualunquc per-



sona, cosi pubblica, come privata, sen//; 
esseme richiesto, dovo il bisogno vedesso. 
Corninciò a fabbricaro luia Piazza de' da­
nar! cavati delle predo guadagnate nella 
guerra, il pavimento delia quale costò piü 
di due miiioni e cinquecento migliaia di 
sc-udi. Pubblicò al popolo, come e ’ voleva 
far celobraro il giuoco de' Gladiatori, od 
nn convito ancora in memória delia íl- 
güuola; il che innanzi a lui niuno ave va 
íatto giammai. Le quali cose, acciocchè le 
fussero in gf&ndissima espetta/ione, quanto 
a  quello che apparteneva al convito, benchè 
egli ne avesse dato la cura ai Beccai, fa- 
ceva ancor farne provodimento dai suoi do- 
mestici e famigliari. E quanto al giuoco 
de Gladiatori, so in alcun luogo si trova- 
vano Gladiatori, e persone famose in ma- 
neggiare armi, i quali avessero avuto a 
combattere insieme, e diffinire qualche lite, 
gli mandava a pigliare per forza, e facevagli 
conservare: faceva ancora ainmaestrar gli 
scolari non per le scuole da’ maestri di 
scherma, ma per le case da' Cavalieri Ro- 
niani, ed ancora dai Senatori pratici n«I •

PRIM O IM PLR a TORE ROMANO
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Farmi, pregando strettamente i giovani (iS 
che appare per sue iettere) che imparas- 
sero bene, ed i maestri, che diligentemente 
gli ammaestrasssero. Alie sue legioni rad- 
doppiò il soldo in perpetuo. Ogni volta 
che in Roma fu abbondanza di grano, lo 
distribui senza regola, e misura; e donò 
alcuna volta schiavi e possessioni. a per- 
sone private, e suoi amici particolari.

■ ;

Rinnova la par enteia con Pompeo, dandoçü 
sua Nipote Ottavia in *3loglie.

Per mantenersi ii parentado, e Pamt- 
cizia di Pompeo gli dette per moglie Ot- 
tavia, sua nipote nata dalla sorella, la qual 
era maritata a Gajo Marcello, con patlo 
che egli a lúi desse la figliuola, la qual o 
aveva promessa a Fausto Silla. Avendosi 
obbligato ognuno, ed ancora una gran parte 
dei Senato solamente con ía sua buona ma- 
niera, o con piccola somma di danari, a 
tutti gli altri d'ogni sorte, e di qualunquo 
ordine eglino si fossero, che o invitati, o 
spontau eamente andavano a lui, faceva 
grand/.simi donativi, per insino ai servi



ed ai liberti di ciascuno dei suoi fami- 
gliari, secondo che ciascuno di loro era piu 
grato al suo padrone. Era oltro a cio unic> 
e prontíssimo soccorso 0 rifugio di tuttí 
i condannati, 0 indebitati, 0 giovani spen- 
ditori, da quegli in fuora, ch'erano grave- 
mente oppressi dalle smisurate spese, dalle- 
accuse, e dalla estrema necessitit e dalle 
sfrenate voglie ; ma non li potendo aiutare- 
nè sovvenire, diceva loro alia scoperta libe­
ramente, che essi aveano bisogno d’una 
guerra civil e.

Procura Vamicixia dei Re, e delle Provincie; 
e dcl Decreto dei Senato nato coniro di lui.

Nè con minor sollecitudine e diligenza 
si andava facendo amici, e tirando i Rov 
e le Provincie di qualunque parte dei mondo 
nella sua amicizia, ad alcuni offrendo ia  
dono le inigliara di prigioni, ad alcuni sen::a 
volontà, 0 saputa dei Senato e dei popolo,. 
mandando in soccorso gente nascosamente* 
qualunque volta e dove, e’ volevano; ador­
nando con edificii bellissimi. oltre a quelle- 
d'Italia, di Francia e delia Spagna, ancom
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molte cittá potentissime deiCAsia e delia 
G récia: insino che stando già ciascuno at- 
tonito, e pensando a cho íine tali cose da 
lui si facesscro, Marco Cláudio Marcello 
consolo fece intemlere per via d’un bando, 
come e' volea parlare di cose molto im- 
portanti alia iiepubblica, e ragunatosi il 
Senato, la proposta che egli fece, fu, che 
o* si mandasso lo scantbio a Cesare innanzi 
al tempo; perciò che essendo teriuiuata 
quella guerra, ed il mondo in paee, era 
bene lieenziaro quello esercito vittorioso; 
oltre a ciò propose cho nella creazione de’ 
nuovi consoli non si avesse a far men- 
zione di lui, poi che egli era assente, mas- 
simamento che Porapoo aveva annullato 
il partito o la deliberazione, che la Plebe 
aveva.fatto sopra talcosa. Era accaduto, 
che Pompeo, nol comporrc o distendbre la 
logge sopra 1’autorità do’ magistrati, e di 
quello che si apparteneva loro in quel ca- 
■ pitolo, dove egli vietava a chi era assento 
i l  potere addimandaro 1’essero fatto con- 
eolo, per dimenticanza non aveva eccot- 
rnato Cesare; od essendo di poi già la legge



intagliaía nel rame, e posta nello erário, 
non poteva correggere quello errore. E non 
bastando a Mareello, che a Cesare fusse 
levata 1’amministrazione delia Repubblica, 
ed il privilegio ottenuto dal popolo, propose 

I ancora che fussero private delia cittadi- 
I nanza Romana quello colonie, e quelli abi- 
I tatori, che Cesare per una petizione di Va- 
I tinio aveva mandati ad abitare a híuovo- 
I como, allegando che tal cosa era stata lor 
I concessa per ambizione, e contro alie leggi.

Provedimenti di Cesare contro il Decreto 
dei Smato.

Commosso Cesare da queste cose, eg iu - 
dicando (il che spesse volte dicono averli 
sentito dire) che essendo egli capo delia 
eittà, gli avversarii suoi arebbono piü dif- 
ficoltà di torgli il primo grado, e metterlo 
nel secondo , che levarlo dei secondo, 
e  ridurlo nell' ultimo, con ogni sforzo fece 
in ciò resistenza, parte per opera do' Tri- 

I bani. parte mediante Servio Sulpizio, uno 
I de' dae oonsoli; e nelhanno seguente contro 
I a Gaio Mareello, il quale aveva scambiato
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nel Consolato Marco, suo fralel cugino, 
procacciò per suoi difensori il compagno dl 
dettoMarcello Emilio Paolo; eGajo Curione, 
tra tutti gli altri Tribuni violentíssimo, il 
quale egli si guadagnò con buona somma 
di danari. Ma veggendo che ogni cosa si 
trattava ostinatamente, e come i Consoli 
designati erano delia parte avversa; pregò 
per lettere il Senato, che e' non gli fusso 
tolto il benefizio e la abilità fattagli dal 
popolo, o veramente che e' fussero costretíi 
ancora gli altri Imperatori e Capitani a la- 
sciare gli eserciti; coníidatosi come si stima,. 
d’aver a poter piú agevolmente, súbito che 
gli fusse tornato bene, rimettere insieme i 
suoi soldati vecchi, che Pompeo far nuova 
esercito. Convenne con gli awersarii, cho 
licenziate otto legioni e lasciata la Gallia 
Comata, gli fussero concesse due legioni, 
o la Lombardia, o al manco una sola lc- 
gione con la Schiavonia, insino a tanta 
ch' e’ fosse fatto Console.

Si narrano le canse dclle guerra civile 
di Cesare.

Ma non se ne volendo travagliare il So-
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nato, e dicendo gli avversarii suoi, cke 
non intendeano per modo alcuno di far 
contratto delia Repubblica, passò nella Gal- 
lia Citeriore, e fatto le visite si fermò a 
Ravenna, pensando di vendicare con l'armi 
i Tribuui delia Plebe, quando il Senato avesse 
in cosa alcuna proceduto troppo aspramente 
contro di loro; essendosi i predetti Tribuni 
scopcrti in suo favore. E sotto questo co­
lore prese Cesare Tarai contro alia patria: 
ma stimasi che altre fussero le cagioni che ­
io movessero. Gneo Pompeo andava di­
cendo in questo modo, che non potendo egli 
mandare a perfezione quelle imprese e 
quegli edifizii, che da lui erano stati in- 
cominciati, nè corrispondere con lo facultil 
private alia espettazione, nella quale era 
il popolo per la sua venuta, aveva voluto 
ingarbugliare, e mandar sottosopra ogni 
cosa. Altri dicono lui aver teinuto di non 
esser costretto a render conto di quelle - 
cose, che egli aveva fatte nel primo Con- 
solato contro alio leggi, e contro gli an- 
spicii, e contro alia volontà ed ai protesti- 

del compagno; conciosia cosa chc Marco-
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Catone ad ogni poco gli facesse intendera, che 
lo voleva accusare, e clie l ’aveva ginrato 
súbito cho egli avesse licenziato 1’esercito: 
dicendosi ancora nol volgo, che tornando 
privatamente in Roma, egli ora por inter- 
venire, come Jlilone, c che e' sarebbo esa- 
minato dinanzi ai giudici ancor lui con le 
squadre dogli armati iutorno; il che fa piú 
verosimile Asiuio Polliono, il quale scrive, 
che Cesaro nella batttaglia Farsalica ri- 
guardando gli avversarii suoi uccisi e sbat- 
tuti in terra, usò di dire queste parole: 
Cosi hanno voluto. Questo a Cesare, cho 
ha fatto si gran cose per la Repubblica? 
Che Cesare si fusse condotto ad esser con- 

•dannato? Se io non avessi domandato soc- 
• corso al mio escrcito. Altri sono che sti- 
mano, che ossendo egli assuefatto a co­
mandara ed a signoreggiare, e considorato 
le forze sue, o quello do’ nomici, si ser­
visse delia occasione, che se gli appresen- 
tava di potere usurparsi il principato, dei 
qual fino da giovanetto era stato vago e 
desideroso. Ciò pare ancora che voglia in- 

'ferire Cicerone, scrivendo nel terzo libro
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dcgli uffizii, Cesare sempre avere avuto ie 
bocca que’ versi greci di Earipido, la cui 
sentenza è questa: Se si ha a violare la 
giustizia, clò si debbe far per cagione di 
signoreggiare. NelFaltre cose si debbe avcr 
rispetto alia piotà in verso la patria.

II di lui cammitw da Ravenna al fíume 
Rubicone.

I  Essendo adunque avvisato, come 1’auto- 
■  " r iià , che avevano i Tribuni di potersicon- 
I trapporre alie deliberazioni dei Senato, era 
I  st at a levata loro, e come e' s^erano fug- 
I giti; inandò súbito innanzi secretameiite 
I alcune delle sue compagnie, per nou mo- 
I vcre di cio sospozione alcuna. E si ritrovõ' 
j ancora esso sconosciuto in Roma a veder 
I celebraro le feste, che si facevano in pub- 
I blico, ed andò considerando in che forma,
I o manicra cgli voleva accomodare il luogo*, 
I do ve si a ve va a celebraro il giuoco de’
I Gladiatori: o secondo il costume, scono- 
I sciuto ancora corapari al convito pubblico,
I dove era gran numero di gente. Appresssor 

dopo il trainontar dei Sole, tolti dal piu»



v*.

presso mulino, ch'era quivi, due muli, cho 
tiravano una carretta. prese a camminare, 
con pochi in compagnia. per un sentiero 
raolto occulto, ed avendo sinarrito la strada, 
per essersi spenti i lumi, aggirandosi un 
pozzo in qua ed in là, final mente in su 'l 
lar dei giorno, trovata una guida, per tra- 
getti strettissimi se n’andò via a piede; e 
raggiunte le sue gonti vicino al fiumeltu- 
"bicone, il quale era ai confiai di quella 
provincia, stette alquanto sopra di sè, e 
considerando che gran cosa egli si mottova 
a  fare, voltosi indietro disse a quegli, clie 
g li erano d’ intorno: ancora siamo noi a 
tompo a tornare addietro; ma passato che 
noi avremo questo ponticello, ci converrà 
spedire ogni cosa con Tarini.

Apparixion prodigiosa mentrc stava sulle 
rivc dei fiume, dubitando di passarlo.

Stnndo cosisospeso, gliapparve un mostro 
cosi fatto. Un certo di grandezza e forma 
smisurata, che in un súbito gli compari 
•davanti, ponendoglisi a sedere vicino e a 

antare con una canna dove essendo con-
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corsi, oltre ai pastori, molti ancora de’ 
soldati, clie erano di guardia, e tra loro 
alcuni trombetti per udirlo, egli, tolta la 

. tromba di mano ad uno di loro, saltò nel 
íiume, e con grandíssimo fiato cominciando 

I a sonare a battaglia, s’addirizzò all’altra 
I ripa. Allora Cesare d isse: ora andiamo 
I dove ci cliiamano gli ostenti degli lddii, e 
I la iniquità degli avversarii, tratto è il dado.

Tragitla il fiitrme, e suo parlamento 
I a’ Soldati.

Cosi avendo fatto passar l’ esercito echia- 
I mare i Tribuni delia Plebe, cho scacciati 
I di Roma erano sopraggiunti, fece parla- 
I mento; nel quale piangendo, e stracciatasi 
I la veste dinanzi al petto, pregò i suoi sol- 
I duti, che gli fussero fedeli, e non lo ab- 
I bandonassero in cosi fatto caso. Fu ancora 
I giudicato, cho egli avesse promesso a tutti 

di fargli Cavalieri ; il che fu falso, per- 
ciocchè nel parlaie, o nel confortare, a- 
vcndo sposse volte alzato il dito delia 
mano sinistra, afformava, che per soddi- 
sfare a tutti coloro, modiante i quali egli
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avesse dilbso Ponor suo era per eavarsi in 
or servigio molto võleniieri per sino al- 

1 anello di dito : e quegü, ciie erano piü. 
iontam, ed ai quali era piu fecile il ve- 
«ierlo, ehe Pudirlo. si dettero a eredero 
quelio, chie nel vcderes'erano immaginato. 
E cosí si sparse una voce, come Cosare 
avera promesso loro, che e’ goderebbouo 

- il privilegio dcgli Anelli, cioè di quelli cho 
eiau delPordine de’ Cavalieri, con dar loro 
di valsente dieeimila scudi.

5'ua gila a lioma o allre sue operaximi.

Ltordinee la somma delle cosoíatte da lui 
è queila, che appresso racconlcremo. Eglj 
primieramonte s’insiguori della-Marca, del- 
1 Umbria e delia Toscana; ed aveudo ridolto 
insuo potere Lucio Domizio, il qualein que] 
tumulto e garbuglio, gli erastato uominato 
ptr successore, e stava alia guardia dr 
Coríinio lo libero . ed appresso pel mare 
Adriático se ne andô alia volta di Brindisi 
dove erauo rifuggiti i Coneoli iusieme con 
I ompoo, per passaro, come prima potevano, 
quel maro; od ingegnatosi in qualunquo
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modo di proibira a costoro il passo, e non. 
sendogli riuseito, se ne tornò alia volta di 
R om a: e fatto ragunare i Senatori e P a - 
trizii, parlò e eonsultô con loro sopra i 
casi delia Repubblica. Dipoi passato in I- 
spagna, s'appiceò con qnegli di Pompeo, 
che ivi erano potentissimi sotto tre Capi- 
tani e Governatori Marco Petrejo, Lucio 
Afranio, e Marco Varrone: avendo prima- 
tra'suoi usato di dire, che andava a tro- 
vare uno esercito senza Capitano, e che 
appresso tornerehbe a trovare un Capitano- 
senza esercito. E quantunque egli fusso 
ritardato nello assedio di Marsiglia, la quale 
nel passare gli aveva chiaso le porte, ed 
ancora per la carestia grande delle vetto- 
raglie, nondimeno in poco tempo superô 
ogni difficoltà, e soggiogò ogni cosa.

Vince Pompeo, Tolomeo e alcuni altri.

Quinei ritornato in Roma, e passato in 
Macedonia avendo assediato Pompeo a Du- 
razzo con grandissimi steccati ed altri e- 
difizii, e ripari maravigliosi, e tenutolo cosi 
assediato, circa quattro mesi. alTultimo.
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nella battaglia Farsalica lo ruppe e vinse; 
c porseguitatolo dipoi porsino iu Alessan- 

•<iria, dove e’ si era fuggito, come egli trovo, 
cldegli era stato là ammazzato, ed accor- 
tosi che Tolon\oo ancora a lui andava pro- 
parando insidio, foco guerra con lui, gran­
díssima certamonte, o molto difíicilo : per- 
ciocchò egli non si ritrovò nè in luogo, nè 
in tempo buono per guerroggiaro, ma nol 

-cuore delia invernata, e dentro alie mura 
'dei niniico, il quale era molto desto, c sol- 
lecito, e d’ogni cosa abbondevole, come che 
egli fusso dei tutto sproveduto, e gli man- 
cassero tutte lo cose necessário per la 
guerra. Ma restato alia fino vincitore di 
quel paese e Rcaino d’Egittô lo lasciò a 
Cleopatra, ed al fratello minor di lei, come 

-quello che non si assiemò di ridurlo a 
província sotto'lo Impero Romano; accioc- 
chè abbattendosi alcuna volta ad avere 
un governatoro troppo violento, non gli 
lusse dato occasiono e matéria di fai# 
qualche novità, o di ribollarsi. Da Ale.->- 

■ sandria passò in Soria, o quínui -n Ponto, 
stimolato dagli avvisi, e dallo nnove, che

Õ )
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,«gli intendeva di Faruace figliuolo dei grau 
Mitridato, il quale allora essendo renuta la 
occasione, si era mosso a far guerra a ’ Ro- 
inani, e per avtr avuto piú volte la Foi?- 
tuna prospera, era direnuto rnolto inso­
lente ; ma Cesare il quinto giorno poi eh' è 

. lu arrivato, ed in quattro ore dopo che e' 
ei rappresentò sul campo, con una sola 
battaglia lo sbaragliò, o mandô in rotta. 
Onde molto spcsso usava di chiamarePouj- 
poo felico, al quale fusse accaduto d’avcrsi 

' acquistato si gran nome, per aver vinto 
in battagú*. cosi vil gente. Dopo la pre- 
detta vittoria superò e vinse Scipiono, e 
Juba, che in, Aírica avevano rimesso in- 
sieme alcune reliquio delle parti avvcrso; 
ed in Ispagna vinse i figliuoli di Pompeo.

Sconfillc ricevute da' suoi Legali.

Non ricovè danno alcuno, nè]ebbo mai 
la Fortuna contraria in tutto le predotte 

I guerre civili. se non dovo cgli si govornò 
perlomani de'suoi commissari: tra i quali 
Oaio Curione andò in rovina, e capito male 
in África; Gajo Antonio fu fatto prigione

PRIMO IM PERATORE ROMAXO
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dai nemici nella Schiavonia ; Publio Dola- 
bella pur nella medesima província perdè 
l’annata. Gneo Domizio, e Calvino perde- 
rono lo esercito in Ponto. Ma egli sempre 
combattè con moita prosperità, nè mai se 
gli mostro turbata la Fortuna se non due 
volte ; la prima a Durazzo, dove essendo 
ribnttato con lo esercito, e non seguitaudo 
Pompeo la vittoria, ebbe a dire, cb'egli 
non sapeva vincere ; la seconda in Ispagna 
nelFultima battaglia, dove sendosi dispe- 
rato d’ogni cosa ponsò insino di ammaz- 
zarsi.

Trionfi di Cesare.

Temiinato ch'egli ebbe tutte le predotte 
guerre, trionfô cinque volte ; quattro in un 
mese medesimo, poi che egli ebbe vinte 
Scipione, ma col mettero alcuni giorni in 
mezzo tra l'un trionfo o l’altro; la quinta 
volta trionfô, poi che egli ebbe superato t 
figliuoli di Pompeo. II primo e piu glorioso 
trionfo fa quello delia G altia; seguitò ap- 
presso lo Alessandrino; di poi quello di 
Ponto; dopo questo venne lo Africano;
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1’ultimo trionfo fu quello delia Spagna: e 
ciascun de’ predetti trionfi fa celebrato coa 
istrumenti, ed apparati diversi Puno dal- 
l ’altro. II giomo dei trionfo Gallico pas­
sando per il Yelabro, essendosi rotto il ti- 
mone dei carro, fu quasi per cascare a 
terra. Yenne in Campidoglio con quaranta 
lumiere, ayendo dalla destra, e dalla sini­
stra sopra gli Elefanti coloro, ehe porta- 
vano le torce. Nel trionfo di Ponto, tra le 
cose clie si portavano appiccate in su un'a- 
sta nella pompa ed ordinanza trionfale, 
fece portare avanti a sè dentro ad una ta- 
voletta notate tre parole : VENN I, YLDI 
E  Y IN SI. II che signiiicaya che quella 
guerra non era stata come l’altre, ma che 
ella s’era terminata agevolmente, e con 
prestezza.

Come rimeritasse i  Soldali Velerani, 
e delia sua liberalità col popolo.

Alie legioni de' soldati vecchi, sotto nome 
di preda, oltre a cinquanta scudi ch' e diede 
por ciascun fante a pie, che nel principio 
delle reroluzioni Civili egli aveya pagati
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loro, ed agli uomini a cavallo conto scudi, 
assegnò loro ancora alcuue possessioni, c> 
terreni ; ma in diversi luocrhi per non cs- 
ser forzato a far danno a qiiogli, che avc- 
vano lelor possessioni alio intorno. Al po- 
polo diedo per ciascuuo cinquo staja difru- 
mcnto ed altrettante libbro d'olio, e circa 
otto scudi, i quali aveva lor promessi in- 
nanzi o vi aggiunso di piú duo scudi o 
rcozzo, per avcre indugiato a premiar li. 1 
Foce che quegli che abitavano in Eoma a 
pijiono in sino alia somma di duemila i 
ncmmi, non pagassoro cosa alcuna di censo. 1 
A quelli, cho abitavano in Italia, Qon íe- 1 
co grazia di piu cho cinquccenlo sesterzii. 1 
Foce un convito pubblico, inoltre alia di- 1 
stribuizione dei Carnaggio, secondo il co- 1 
stume di chi tronfava: e dopo la vittoria j 
di Spagna fece due conviti, perciocchò j 
jaiendogli non aver nel primo soddisfatto 
alia sua liberalità, cinque giorni appresso \ 
ne fece loro unaltro abbondantissimo.

Varj spettacoli e qiuochi da lui 
fatti rappresentare.

Le fcste, o giuochi, che egli fece ccto-



braro, furono di varie sorti: o primiera- 
mente ilgiuocode’ Gladiatori; e per falta. 

Ia città, regiono per regione ordinò, che 
si rappresentassero commedio e fcste, dove 
intervonncro Istrioni e dicitori d'ogni 
linguaggio. Feco ancora celebrare i giuochi 
Circensi, il giuoco delia lotta, e feco faro 
una battaglia Navalo. Nel giuoco soprad- 
detto de' Gladiatori, coinbatterono in piazza. 
insieine Furio Lottino di stirpe Pretória, 
ed Aulo Calpeno Senatore, il quale era già 
stato Avvocato La inoresca degli uomii i 
armati, chiamata Pirrica, ferono i principali 
giovanetti dA sia e di Bitinia. ISelle festo 
e rappresentazioni sopraddette Décimo L a - 
berio cacalicre Romano rocitò una sua 
rappresentazione, e (1) Farsa, e gli fu do- 
nato einquecento sesterzii; ed allora ebbe 
l.'anello d’oro, e fu fatto cavaliere, e passcb 
V Orchestra (luogo dove stavano i Scnatori; 
ed andò a sedere tra i Cavaiiori. Celebran- 
dosi i giuochi Circensi accrebbe da ogni 
banda lo spazio dei cerchio, ed attornc 

(1) Farso.i significa una commedia nioxxoi 
<t imperfeita
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attorno lo circondò di canaletti, e zampilli 
■ d’acqua. Le carrette, che erano tirate da 
quattro cavalli, e quelle che erano ti­
rate da duo, lo guidarono giovani nobi- 
dissimi, i quali maneggiarono ancora i ca- 
ralli da saltare deU’tmo in su l'altro. II 
giuoco chiamato Troja, lo fecero due squa- 
dre di fanciulli di maggiore e di minore 
età. Cinque di intieri non si fece altro che 
•eaccie ed ultimamente si fece un torniamento 
ovvero battaglia con cinquecento fanti per 
banda, venti Elcfanti, e trecento uomini a 
-cavallo: e perchè e' combattessoro piu a- 
■ giatamente, e con piu largo campo, si lo- 
varono le meto, ed in luogo di esse erano 
posti due eserciti a fronte l'uno dellaltro. 
I lottatori giuocarono insiemo alio bratcia 
per tre giorni in un campo fatto solo per 

■ quel conto, nella regione di campo Marzio. 
"Nella battaglia navale avendo fatto cavare 
un lago a guisa di chiocciola, si affronta- 

Tono insiome galee di duo, di tre e di quat- 
tro remi per banco, aveudo fatto vonire 
1’armata di Tiro, e quella d'Egitto con grau 
c.umero di combattenti. Alie quali foste, e



«pettacoli, concorse di tutle lo bande si 
grau numero di gente, che la maggior 
parto do’ íorostiori dirizzavano le trabacche 
od alloggiavano per i borghi, e per le 
strado: ed in piü volte vi furon infranle 
e vi creparono assaissinie persone, ed infra 
gli altri duo Senatori

Iliorãím il Calendário, e determina, quali 
debbano essere i giomi fcstivi.

Quindi rivoltosi a ordinare lo stato delia 
repubblica, corresse i libri, dove si tenea 
conto dello festo pnbbliche, e delTordine 
di tntto 1’anno, chiamati Festi, perdifetto 
de' Ponteiici già molto tempo stati ripieni 
di confusione, per la licenza dello interca­
lara (cioè dello intramettore i giomi con- 
sueti nelTanno) di maniera che le ferie 
delia mietitura non corrispondevano alia 
State nèquelle rlella vendemmia all autunno. 
Accomodú 1'anno al corso dei Sole, íacen- 
dolo di giomi trecento sessantacinque: 
e tolse vi? il mese intercalado (cioè che 
ogni tanti anni s ’intrametteva nell annoi 
6 loce che ogni quattro anni si aggiui.^eíse
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na giomo di piu. Ed acciò cho in futuro 
1'ordino delle stagioni corrispondesse aj 
primo di di Gennajo, interpuse tra Noyom- 
lire e Decombre duo altri mesi, e fu quel- 
i anno, nol quale queste coso si ordinaroao 
di quindioi mesi, con quollo cho ordinaria- 
monto vi si aggiungova; il quale secondo 
la consuetudiuo rcnne a punto a cadere 
in qnelFanno.

Rcclula il Scnalo, o Io riem7 r. 

liimiso tra i Senatori quelU cho mane a- 
vano ai numero solito e perfeito. Fece 
alcuni Patrizii, accrebbe il numero de"Pre- 
tori, o degli Ediii, e de1 Questori, od ancora 
do' magistrati di ineno importanza: restitui 
nel piislino grado quelli, che per opera de" 
Consori crano stati segnati, e privati delia 
dignità loró, o per la rigidezza de' giudici 
condannati per ambiziosi. Foce il Popolo 
partecipe delia creazione de’ magistrati, ed 
ordinò, che eccettuatine i compotitori dei 
consolato, in tutti gli altri magistrati iL 
Popolo por la metà potesso nominare chi 
* lui paresse, e per 1’altra metit qnegli cho

lilL L IO  ' CESAliE
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esso proprio ordinava. I/ordine, cho e’ t or­
nava ncl nominare, e far crearc i suoi, ora, 
ch^gli mandava a ciascuna Tribú una po- 
lizotta con lo infrascritto p a role: Io Cesaro 
Dittatere alia tale Tribà vi raccomando- 
qnosto, o quello, che mediauto il vostro 
favore ottenga la sua dignità. Foco abili 
a' magistrati ancora i figliuoli di quegli, 
ch’erano stati proscritti, e condannati. Iíi- 
dusse i giudizii solto due sorta di giudici, 
cioè a quelii deirordine equestre od a quolli 
dol Senatorio : levaudo via i Tribuni erarii. 
ch'era il terzo ordine. Fece tare la rassegna 
dei Popolo non secondo il costume, nè 
ancora ncl solito luogo, ma dai padroni dei-- 
1'Isole, borgo per borgo; e di treccnto ven- 
timila, che ricevevano il grano dei pubblico,

I gli ridusso a cento cinquaata mila. E>. 
acciocchò por cagiono delia rassegna non 
potessero per alcun tempo levarsi su nuovo 

I congreghe di persone non rassegnate, ord.mV 
I che ciascuno anno, in luogo di quelii ch'e-
I rano morti, si rimettessero ui quelii, ch®

non erano stati rassegnati, cd il Pretere- 
I gli avesso ad eleggere per sorte.
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Ordini da lui prómulgali.

Ordinô ancora, cho ottantamila cittadini 
-andassero adabitare nelle regioni, e colonie 
-trnusmarine, come in Cartagine e Corinto, 
per riempiero le citlà, vote d'abitatori. Or- 
dinò, o per leggi stabili, che ninno citta- 
tlino Romano, che passasse veuti anni, o 
cho per dieci anni ancora non aggingnesse 
al tempo di pigliare il sagramonto, ed ob- 
bligarsi alia milizia, potesse stare fuor di 
Italia piü cho tio anni continui: cho niuno 
figliuolo di Senatore potesse andare ínor 
di Roma in luogo alcuno, se non in com- 
pagnia di coloro, cho andavano fuori per 
couto delia Repubblica in qualche anmii- 
nistrazione, o governo. E cho quelli che 
attendovano al bestiame, non tenessino 
manco che la terza parto de’ giovanetti 
nobili tra i Pastori. Fece cittadini tulti 
qnelli cho facevano professiono in Roma 
di Medicina, ed i Dottori delfarti liberali; 
acciô che loro piü volentieri abitassero la 
città, e gli altri piü volentieri vi venis- 
sero ad abitare. Cirea ai denari prestati, 
avendo mandato a terra, e levato via la
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espettazione delle nuove tavolo (cioè di far 
nuovi conti, non saldar i vecchi, la qual. 
cosa i debitori a ogni poco chiedevano, e- 
mettevano avanti) ordinò finalmente, clift- 
i debitori satisfacessero i lor creditori cozí 
le lor proprie possessioni, dandole loro a- 
stima, e per quel prezzo che e* P avessero • 
coraperate avanti alia guerra civile; e che- 
del debito, e delia somma principale si avesso»- 
a sbattere tutto quello, che per i creditori 
si fosse numerato, o messo a conto per- 
rusura: por lo quale sbattito veniva acL 
andare a terra quasi la quarta parte dol 
debito. Lovò via tutte le compagnie, e con- 
gregazioni delParti, da quelle in fuora che 
anticamento erano State ordinate. Accrebbo 
le pene agli uomini di mala vita, e mici- 
d iali; e perchè quegli che orano ricchi sl 
curavano poco di commettere qualche scel- 
loratezza, perciocchè ancora che e' fussero 
banditi, si godevano nondimeno tutti i lor 
beni, determino che a quelli, che avessero 
ucciso il Padre e la Madre ( come scrivo- 
Cicerone) fussero tolti tutti i beni, ed agli 
altri omicidiali fusse solnmente levata 
metàdô' lor beni.
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Sua altenzioite ntl render giustixia, e 
Ic Icggi da lui fatie.

Nel toner ragione si affaticô grandemente 
e fu severíssimo. Qnelli ch'erauo stati per’ 
giustizia cnnvinti, e chiariti di essersi pr0. 

valuti straordinariamente nel manoggiaro 
i danari dei pubblico, gli prirò, olhe alia 
:>ena ordinaria, ancor dell'ordinc do’ Sena- 
ton. Non lasciò seguire 11 matrimônio duno 
delPordino do’ Pretori. il quale avea tolto 
per moglie una, che di duo giorni aranti 
era stata licenziata dalPaltío marito, benchò 
uon vi fusse sospezione alcuna di adultério 
l’ose le gabolle, od i dazii alie morcanrío 
forestiore. Proibi, cho e’ non s’andasse in 
leltiga, nò si portassoro vosti di porpora, 
no pietro proziose; eccettuandono certo 
persone, o por insirio a una corta età, od 

"! COrti J l  E S0Pra d’ogni altra loggo mósso 
piu diligenza in quella dello spondor troppo, 
o disordinato, avondo posto intorno alia 
oeccheria, od altri luoghi, dove si vondeano 
“  0030 da “ angiaro. le guardio, le quali 
<»gliessoro i camangiari, cho fussero stati
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■ comperati contro airordine delia legge, e
■  g ’i portassere a lui; mandando alcuna volta
■  di nascoso i littori e soldati, i quali 'quando
■  lo guardio avessero fatto fraude in cosa
■  ítlcuna, entrassero per lo case, e levassero 
I  r ia  le vivando fin posto in tavola.

àua fretía neU' abbcllir la Città o 
nelV aggrandire V Impero.

E circa alPornare ed ordinare la Città, 
fl <• similmente quanto al fortificara, ©d am- 
|  piiare il dominio, di giorno in giorno an- 
I  dava ordinando piu coso, e maggiori Tuna 
I  cho l ’a ltra; pensando primieramonte di e- 
I dificaro il tempio a Marte, maggiore cho 
I non cra mai stato fatto in luogo alcuno, 
I avcndo fatto ricmpicre e rappianare il lago, 
I rol qualo ave va fatto faro la batiaglia na- 
I ra lo ; e cosi ordinava di edificare un Teatro 
I di grandezza smisurata, sotto il Monto Tar- 

pojo, e di ridurro la ragion civile in una 
I certa rcgoia o moderanza; e la grande e 
I smisurata copia delle leggi ridurla in po- 

chrssini Libri, sceglicndo quolle che erano 
miglicri, e piü necessário. Ancora ponsava
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ve ne fu che egli piü volentieri accettasse 
ed usasse, che ü portara in perpetuo la 
corona delTalloro ia testa. Dicono aneora, 
che e' fu moito notabile nel vestirsi, ed 
ornarsi la persona; perciocchè egli usava 
la veste seuatoria, chiamata il Lato Clavo, 
frappata da mano, nè mai usô di cingersi 
se non sopra la predetta vesta, e cingeasi 
largo : onde dicono esser derivato quel detto 
usato da Silla con gli amici delia fazione 
degli Ottimati, ricordando loro spesso, che 
e ‘ si avessero cura dal fanciullo mal cinto.

Luogo deliu sua abitaxiom e strultura 
delle sue Vitle.

Abitò da principio nella Suburra, in una 
casa piccola: ma dopo il pontificato mas- 
simo nella Via sacra, in una casa pubblica. 
Molti hanno scritto, ch'egli era fortemente 
studioso, ed aecurato intorno alia delicatura 
e splendidezza dei vivere, e dello abitare; 
e ch’egli fece gittare a terra, e disfare in- 
teramente un casamento di una sua villa 
nel contado Nemorense, il qnale aveva 
principiato dai fondamenti con grandíssima



spesa, perciô chJ e ’ nun gli era cosi riu- 
scito secondo 1’aiümo sao. E quantunque 
egli fusse ancor povero ed indebitato, por­
tava attorno nelle espedizioni i solari e pa- 
viinenti intarsiati, e che si soommettavaao.

Suo diletto nelle gioie, perle, e statae 
antiche.

Dieono, ch'egli andô insino in Inghilterra, 
perchè dilettandosi delle gioie, aveva in- 
teso esservene grau quautità.; e nel para- 
gouare delia loro grandezza, alcuna volta 
tastava il peso di quelle, e bilanciavale 
cosi colle mani; e che e' fu sempre molto 
animoso nel comperare gemme, figure, ed 
opere di basso rilievo, e sitatue di marmo, 
e di bronzo, e pitture antiche: e che egli 
similmente comperava gli schiavi, quando 
egli erano garbati, e non ancora adoperati 
ne’ servigi, a prezzi smisurati, talchè egli 
stesso se ne vergognava, nè voleva che 
tali spese si scrivessero, o se ne tenesse 
conto alcuno.

Qmviti, sua pxiliUxxa, e suoi modi civili.

Nelle Provincie e paesi, dove si trovava
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a governo, era solito sempre di far due 
tavole : una per i soldati, e forestieri di 
bassa condizione, 1’altra per i Senatori, e 
per i Grentiluoinini, e nobili dei paese. Fu 
lanto accurato, e severo nelle cose dome- 
stiche e particolari delia sua casa, ch’egli 
lece mettere ne’ ferri e ne’ ceppi un suo 
panattiere, perchè e ’ poneva il pane dLffe- 
renziato dal suo dinanzi ai convitati. Fece 
tagliare la testa ad un suo liberto, al quale 
e’ portava grande affezione, per aver usato 
con la moglie d’un Cavalier Romano, quan- 
tunque niuno se ne querelasse.

Sua Pudicixia prostituita sotto il Re 
Nicomede.

j Non s’intese mai cosa disonesta dei fatti 
i suoi in giovinezza, se non quando egli di- 
\ moiò in corte di Nicomede Re di Bitinia. 
I II che nondimeno segui con grave e sem-

Í piterno suo carico, ed obbrobrio: ed ognuno 
ne sparlava senza rispetto. Io lascio andare 

{ i versi di Calvo Licinio, che sono noti a 
ciascuno, e cominciano: CicLch'ebbe mai ia 
Bitinia, e il soddomito di Cesare. Trapnsso



gli scritti di Dolabella e Curione il padre, 
nei quali Dolabella lo chiama la feminina 
che fa le corna alia Regina di Bitinia; e 
lo chiama ancora sposa segreta delia let- 
tiga regale: e Curione lo chiama stalla di: 
Nicomede, e Bordello di Bitinia. Lascio 
ancora andare i bandi, e protesti di Bibulo, 
dove egli- chiama il suo collega, cioè Ce­
sare, la Regina di Bitinia: e dice che per i 
addietro egli s'era innamorato dei Re. ed j 
ora dei Regai; nel quale tempo, secondo ; 
Marco Bruto, ancora un certo Ottavio, il / 
quale, per essere nn poco scemo di cervello, 
parlava senza rispetto, in una ragunata 
grandissima di gente, avendo salutato Pom- 
peo e chiamatolo Re, salutò Cesare, e lo 
chiainò Reina. Ma Gaio Memmio ancora gli ; 
rinfacciò, che egli era stato coppiere, e 
mescitor di vino di Nicomede, insieme con 
gli altri suoi Bardassoni, sendo pieno il 
convito, dove si ritrovavano ancora ai- 
cuni morcatanti Romani; de' nomi de' quali 
fa ancor menzione Cicerone, non gli ba­
stando di avere scritto in alcune epistole, 
come Cesare da' cortegiani e ministri dei
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Re era stato condotto ai letto regale ; o 
come egli era giacciuto entro un letto d'oro 
eolla veste di porpora; e che il íiore delia 
età di quel nobile Roniano, che aveva ori­
gine da Venere, era stato coito e guasto 
in Bitinia. Disse ancora nel Senato, difen- 
dendo Cesare strettissimamente la causa 
delia figliuola di Nicomede, e raccontando 
l heneficii dei Re inverso di sè: Lascia 
andare per tua fè coteste parole ; perciò 
ch-* egli'si sa oramai quello, che egli ha fatto 
a te, e quello che tu hai fatto a lui. Final- 
mente nel trionfo Gallico i suoi soldati, 
oltre gli altri versi, i quali nello andar dietro 
al carro per buffoneria’ e per burla sivanno 
cantando, cantarono ancora quel verso vul- 
gatissimo:

Cesare ha sottoposto la Gallia, 
Nicomede Cesare:
Ecco Cesare che tricmfa,
Che Jia soggiogato la Gallia: 
Nicomede non trionfa,
Qhe ha soggiogato Cesare.



Sua lussuria e libidine.

È ferma opinione, Cesare essere sta.. 
uomo molto lussurioso. e dedito alia libidine 
ed avere in ciò speso assai e largamente, | 
e moltissime femmine nobili ed illustri es- j 
sere state da lui corrotte, o contaminate; | 
tra le quali fu Postumia moglie di Servio 
Sulpizio, Lollia di Aulo Crabinio, Tertúlia 
di Marco Crasso, ed ancora MuziadiGneo| 
Pompeo: perciocchè a Poinpeo fu rimpro- j 
verato dai Curioni cioè dal padre e dal figliuo- j 
lo, e da moltraltri, come egliper cupidigia di 
regnare avea preso per moglie la figliuola 
di colui, che in prima gli avea data cagion 
di fargli rinunziare e rimandare la moglie, 
dopo averne avuti tre figliuoli; e il quale 
egli era solito con le lagrime sugli occhi di 
chiamarlo Egisto. Ma tra Taltre fu inna- 
morato di Servilia di Marco Bruto, al qucüe 
comperò nel suo consolato una pietra pre- 
ziosa cento cinquanta mila scudi; o nella 
guerra civile oltre a molt presenti e doni,. 
gli libero ancora nel vendere alio incauto,l 
per vilissimo ptezzo, alcune possessioni' 
molto grandi; perchò Cicerone, maravi-
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gliandosi in Roma Ia inaggior parte degli 
uomini, che possessioni si grandi si fussero 
date per si piccolo prezzo, disse molto fa- 
cetamente: Sappiate, che la compera è 
stata ancor migliore che voi non credote, 
perciocchè e ’ se n' è sbattuto la terza parte ; 
alludendo ai nome di Terza iigliuola di Ser- 
vilia, delia quale era opinione, che essa 
&3rvilia ne avesse accomodato Cesare.

Sua lussuria con malte donne delle Prminci».

Che egli ancora non avesse rispetto alie 
donne delle provinde, che egli ebbe in go­
verno, ne í* fede il dístico, che parimente 
era cantato da’ suoi soldati, nel trionfo 
Gallico, in dispregio e disonor di quello: 

Romani, abbiate cura alie mogli,
Che m i vi conduciamo un adultero calvo; 
Tu comperasli in Galliu gli adulleri.
E  qui in Roma ne liai fatio baratto.

Suoi amori con varie Reine.

Ru ancora acceso dell’amore di alcune 
R> gine, tra le quali fn Eunoe Maura moglie 
di Bogude, alia quale donô moltissinte cose.



I 3  di gran valore, ed al marito di lei simil- 
I mente; ma sopra tutte 1'altre amò Cleo- 
I  patra, con la quale molle volte stette a 
I  tavola, ed in convito dalla sera insino alia 
I mattina, e se lo esercito lo avosse voluto 
I seguitare, sarebbe andato per mare in sua 
I  compagnia d’Etiopia sino in E gitto: ed al- 
I  1’ultimo volendosi partire, la feoe chiamare 
1 a sè in Alessandria, e le diede licenza, oon 
I  averle prima fatto graudissimo onore, ed 
I  in gran maniera premiatola; e volle che ad 
I  nn íigliuolo. che di lei avova avuto, fosse 
I  posto nome Cesare, il quale, seeondo che 
I  alcnni Greci hanno scritto, nell’andaturí 
I  e nelle fattezze lo somigliava assai. Jlarco 
I  Antonio ancora scrisse al Senato, che lo 
I  avea riconosciuto , e raffigurato per fi- 
I  gliuolo di Cesare; il che dicevano esser 
I  noto a Gaio Marzio, e Gaio Oppio, ed agli 
I  altri amici di Cesare: tra i quali Gaio 
I  Oppio, come se propio la cosa avesse avuto 
I  bisogno d’esser difesa, compose un libro, 
I  come que! fanciullo. ch’era nato di Cleopatra 
I  non era figliuolo di Cesaro. Elio Cinna tri- 
I  bano delia plebe confesso a molti, ch’avea
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scritta ed apparecchiata una legge, la qual©] 
Cesare volea, che si pubblicasse nel tempo 
ene e' non era in Roma; per la quale si] 
permettea, che e’ fnsse lecito a ciascuno| 
per oagione di far figliuoli, poter torre 
quante mogli, e quali Puonio volesse. E 
per chiarire brevem ente, come egli quanto 
al fatto delia lussuria fu reputato disonestoJ 
ed adultero, Curione il padre in una certaj 
sua orazione lo chiaraa marito di tutte le ■ 
mogli, e moglie di tutti i mariti.

| Sua mocleraxione, e sobrietii ml bere, t j 
j mangiare.

j Che nel bere egli fusse moderatissimoJ 
' lo affermano ancora i suoi nemici. Ecci i l l  

detto di Marco Catone, che solo Cesare  ̂
fra tutti gli altri s'era messo sobriamente! 
a mandar sottosopra la Repubblica; percioc- ■ 
chè in quanto all’altre cose, ch^al vittoj 
appartengono, che egli fusse inolto a caso,*| 
e trascurato, ne fa fede Gaio Oppio, il j 
quale scrive ch’essendogli posto innanzidal 
un forestiero, che Taveva convitato, olioj 
vecchio e sappiente, come che tutti gli j
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■ altri non volessero assaggiarne, egli sola 
■ con grande appetito e gnsto ne mangiò; 
■ per non parere di riprender l ’amico suo 
■ come poco accurató e mal pratico.

Sua rapacità.

Qnanto alia avarizia, non ebbe mai alcun 
I  ritegno, nè quando e’ fu Capitano, e Go-
■  vernatore fuori di Roma, nè quando egli 
I  in Roma fu di magistrato alcuno: percioc- 
I  cbè (come scrivono certi autori) egli in 
I  Ispagna prese, e si fece dare danari dal 
I  Proconsole, e dai confederati de’ Rom ani,'
■  senza bisogno delia Repubblica, e gli andò 
I  mendicando solo per riparare a’ suoi debiti. 
I  Mandò a sacco, e trattò da nemiche alcune 
I terre de’ Lusitani, non ostante che gli si 
I fussero offerte di stare a ubbidienza, e nello 
I accostarsi gli aveesero aperte le porte. In 
I Gallia rubò, e spogliò i tempii, e luoghi 
[ sacri degli Iddii, ripieni di molte riccbezzet

e djiii; saccheggiò molte città, e le  mandà 
in rovina, piit per cagion di preda, che per 

[ crrore ohe avessero commesso. E di qui 
naçque, che tanto oro gli avanzò, che egli,
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ne vendè in Italia, e per gli altri Paesi 
sottoposti al popolo Romano, il valore di 
tre mila Nummi a peso. Quando egli fu 
lu prima volta console rubò tre mila libbre 
d ’oro, che erano in Campidoglio, e ve ne 
pose altrettanto di rame indorato. Fece 
molte leghe, e confederazioni per danari; e 
siinilineute i Regni, ch’ e ’ pigliava, gli re- 
stituiva pef danari, conciosiacosa che e ’ pi- 
gliasse da Tolomeo solo per restituirlo nel 
Regno, sotto nome suo, e di Pompeo, presso 
a  sei mila talenti: e con queste rapine e 
ruberie e spogliamenti di Tempii e cose 
«acre, sostenne i cariehi, e le smisurate 
spese, che egli fece nelle guerre civili, 'e 
ne' trionfi e nolle feste e eonviti per dar 
pasto, ed intertenere il popolo Romano.

Sua eloqmnxa, ed arte nel trattar cause.

Nel parlare a' soldati era eloquentíssimo, 
« pareggiò in questo tra gli antichi quegli, 
che furono riputati piíi eccellenti, e forse 
gli trapassò; e nel vero quanto alia elo- 
quenza dopo 1’ accusazione di Dolabella, 
sonza dubbio alcuno, egli fu connumerato



tra i principali di quegli, clie orando diíen- 
devano le canse. Cicerone, raccontando 
neila sua opera intitolata Bruto gli Oratori 
passati, confessa lil»eramente, che non sa 
vedere a chi Cesare in cotai facoltà sia in- 
feriore: e dice che il suo stile ha dello 
elegante e dei legciadro, e che egli è 
ancora grande e magnífico; scrive ancora 
a Cornelio nipote, parlando di Cesare: quale 
Oratore è da essere anteposto a Cesare, 
pigliando ancor di quegli, che vita loro non 
attesono mai ad altro, che a questa faculíà? 
chi è piú acuto di lui, o piu copioso nei 
concetti? chi nelle parole piu ornato e piu 
elegante? pare che egli quanto alio stile 
abhia imitato cosi giovanetto, come egli 
era, Cesare Strabone, dalla cui orazione, 
di quella dico, ch' è intitolata pro Sardis, 
cioè per defensione de' Sardi, egli neila sua 
divinazione traduce alcune parole, che sono 
appunto le medesime.

Dicono, che quando e' parlava, e faceva 
qnalche orazione, era acuto, e stridente 
neila voce, ardente ne' movimenti e ne’ gesti 
non senza gTazia, e leggiadria. Lasciò scritt#

PRIMO IMPERATORF ROMANO 7 7



73 GIULIO CESARB

alcune delle sue orazioni, tra le quali una, 
clie per errore dicono' essore intitolata per 
Quinto Metello, come se ella fusse stata 
fatta da Cesare; la quale non senza ragione 
Augusto piü presto giudica essere stata 
male scritta, mentre che egli parlava, da 
varii scrittori, che non potevano lener die- 
tro alia fuga e velocità dei suo dire, che 
da esso mandata fuora: perciò che io trovo, 
che in alc-uni originali ella è intitolata non 
per Metello, ma insieme con Metello; con- 
ciosiachè il parlare sia in persona di Ce­
sare, e lo difenda insieme con Metello dalle 
accuse di coloro, che erano nimici a Puno 
e 1'altro. Nè si risolve interamente Augusto 
a  dire, che la orazione fatta in Ispagna 
a' soldati sia di Cesare, la quale è fuora 
in due modi: in uno, come s’ ella fusse 
stata fatta nella prima battagliu; nell’aitro 
come s’ella fusse stata fatta neir ultima : 
nella quale scrive Asinio Pollione, che per 
lo assalto súbito de' nemici non ebbe pur 
tempo di aprir la bocca a parlara.



Libri commentarii e le pistole dalui scritte.

Lasciô scritti i suoi Comraentarii, che 
trattano delle cose fatte da lui neila guerra 
Gallica, e neila guerra civile contro a 
Pornpeo. La guerra Alessandrma, e quella 
d’Africa e di Spagna, si sta in dubbio chi 
ne fusse lo scrittore; alcuni pensano che 
sia stalo Oppio; altri Ircio, il quale fini 
ancora Tultimo libro delia guerra Gallica. 
che era imperfetto. Quanto a' predetti Com­
mentarii Cicerone scrive ancora nel soprad- 
detto libro iutitolato Bruto in questo modo: 
Scrisse Cesare ancora i suoi Commentarii, 
i quali nel vero meritano d’essore grande­
mente lodati, perciò che lo stile è puro, e 
netto, naturale e leggiadro, nè vi si vecle 
ornamento alcuno, non altrimenti che se egli 
si fusse tratto i panni di dosso, e rimasto 
ignudo. Ma conciò sia cosa che egli in quel 
modo notasse le cose da lui fatte, per dar 
matéria agli altri scritlori, che avessero 
voluto comporne la istoria, venne per ven­
tura a far cosa grata agli scrittori inetti e 
vani, che vanno orpellando, e adornando 
le loro composizioni di parole superflue. Ma 
gli uomini di saldo giudizio, quanto al
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scrivere, furono da lui piú tosto spaventati, 
che altrimenti; conciosia cosa che la Isto- 
ria, che merita d'essere approvata, sia piú 
dilettevole e piú grata a chi legge quanto 
ella è piü breve e piú sempliaemente scrit- 
ta. Ircio in questa maniera parla de’ mede- 
simi commontarii: Sono i commentarii di Ce- 
sare in tanto approvati dal giudizio d' ogni 
uomo, che e' pare a ciascuno, che egli 
abbia piú tosto tolto, che dato facoltà di 
scrivere agli Storiografi. II che nondi- 
raeno è di maggior maraviglia a noi, che 
agli altri: per ciò che gli altri solamente 
sanno, quanto e' sono da lui stati scritti 
bene e correttainente: ma noi sappiamo 
ancora quanto agevoímente, e con quanta 
prestezza essogli abbia scritti. AsinioPol- 
lione è d^opinione, che e’ siano scritti con 
poca diligenza, e che non sia da prestar 
loro moita fede, affermando che Cesare cre- 
dette inconsideratamente la maggior parte 
delle cose, nelle quali si governo per mano 
d'altri, e scrisse quelle che esso in persona 
ave va fatte, e le mandò fuora in gran parte 
al contrario in pruova, ovvero per dimen- 
ticanza. E dice, cbs *e avesse avuto vita,
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crede che e’ le avrebbe riscritte e corrette. 
Lasciò ancora scritti due libri d' Analogia 
(cioè delia proporzione e convenienza dei 
parlar©, e dello scrivere) e dne altri ne 
lasciò scritti', chiainati Anticatoni ( cioè 
contro a Catone) lasciò oltre a ciò scritto 
un pcema intitolato lter (cioè viaggio) dei 
quali volumi compose i primi quando egli 
passò le Alpi, e che tornando in Lombar- 
dia, ed avendo fatto le visite, ritornò alio 
esercito. Gli Anticatoni composenellaguerra 
di Munda. L'ultimo libro chiamato lter, lo 
compose nel viaggio, che egli fece in ven- 
tiquattro giorni da Roma in Ispagna, (che 
è chiamata Ulteriore). Sonci ancora le sue 
epistole scritte al Senato, e si vede, che 
egli fu il primo che le accomodasse, e scri- 
vesse a guisa di memoriale; conciò sia cosa 
che per lo addietro i Consoli e Capitaiii le 
mandassero^scritie per il traverso dei foglio. 
Sonci ancora le pistole scritte a Cicerone, 
ed agli altri suoi arnici, e famigliari deU9 
íaccende di casa; nelle quali quando e ’ vü« 
leva far loro intendere cosa 
tamente, a cho altri ipn U intêjàde^.-
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scriveva in cifera, e per via di earatteri, 
acconciando in tal modo le figure delle let- 
tere, che e’ non se ne poteva rilevare pa- 
rola alcnna: il quale ordine se alcu.no de- 
siderasse ritrovarlo, o intenderlo, vada 
scambiando ogni quarta lettera dello A lf a ­
beto, cioè pigliando il d per Ta, e cosi se- 
guendo di mano in mano delle altre l9ttere. 
Sono ancora fuor di suo alcuni scritti. quando 
egli era fanciullo e giovanetto, come le 
lodi di Ercole, ed una tragédia di Edippo, 
similmente alcuni detti da lui Taccolti: le 
quali operette Augusto non volle che fus -  
sero pubblicate, vietandolo in una certa 
epistola molto semplice e breve, che egli 
scrisse a Pompeo Macro, al quale aveva 
dato la cura di ordinare le librerie.

Sua perixia e faticlie nelle armi.

Sapeva moltobene maneggiare ogni arme, 
e cavalcava eccellentomente; sopportava 1 
disagi e la íatica piu che non si potria 
giammai credere. Nei fatli d’arme sempre 
era innanzi a gli altri, raro a carallo, ed 
il piu delle volte a piede, sempre senza
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co-a alcuna in testa, piovesse o fosse Sole. 
Fece grandissimi viaggi con prestenea in- 
credibile, conciossia ohe sopra una carretta 
tolta a vettura egli facesse centoraila passi 
per giorno. E se i fiumi lo tenevano a 
bada, gli passava a nuoto, o appoggíato 
sopra agli Otri gonfiati; di maniera che 
molte volte arrivò ne’ luoghi innanzi a co­
loro che portavano le nuove delia sua ve- 
nuta.

Come fosse audaee insieme e guardingo. 
i  quanto fosse speditivo nelle sue imprese.

Malagevolmente si paò giudicare, se egli 
nelle sue imprese, e spedizioni era o piu 
cauto, o piü audaee. Non condusse mai lo 
esercito per viaggi pericolosi, se prima non 
aveva diligentemente esaminato il sito dei 
luoghi. Nè si messe a passare in Inghil- 
terra, se egli non amlò prima in persona 
ben considerando la qualità de' porti, e la 
facilità dei navigare, e da che banda vi 
poteva andare piü sicuramente. Sendogli 
sitnilmente dato avviso, c o m o  le genti sue 
nella Alemagna si trovavano assediate ne
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gliallogtriamenti, stravestitosi alia francese, 
passando per mezzo delleguaruie de'nei»ici, 
si condusse a quelle salvo. Da Brindisi 
passò a Durazzo di verno tra Dar mata dei 
nemici, e tardando le genti, alie qnali aveva 
ordinato che lo seguitassero, mandato piü 
volte a sollecitarle, e non comparendo, ul- 
timamente una notte sconosciuto e solo 
montò sopra ad un piccolo legnetto, nè mai 
si diede a conoscere; nè acconsenti, che il 
nocchiero tornassei ndietro, per dar luogo 
alDira dei mare, fino a tanto che e’ non ai 
vide quitei ricoperto dalDonde.

Disprcgio de’ portenti, e di qual si sia 
t apparixiont.

Non fu mai ritardato, o rimosso da al- 
: cuna impresa per paura di prodigii, o d'al1re 
i cose simili. Sendogli fuggito Tanimale, ch« 

/ egli voleva sacriíicare, non perciò differi 
) impresa contro a Scipione e Juba. Sendo 
ancora nell'uscir di nave sdrucciolato. mo­
stro di averlo per buon augurio, e disse: 
0 África io t ’ho. Per mostrare che e' te- 
euva poc© conto delle profezie, le jpiali di-



cevano, come egli era destinato, che ii 
nume degli Scipioni fosse felice, ed invitto 
in África, menò seco in campo un certo 
sciagurato di quella casa de’ Cornelii, il 
cui cognome per la sua vita vituperosa era 
Saluzione, che gli era stato posto il detto 
soprarmome per significare in tutto il con­
trario.

Sua risoluxione nelV attaecar le battaglie 
prescntandosegli le occasioni.

Yeniva alie mani co’ nemici, non tanto 
secondo le determinazioni, che egli faceva, 
quanto secondo le occasioni che se gli of- 
frivano. II piu delle volte cainminando, e 
qualche volta ne’ tempi crudolissimi, usava 
si mil tratti, di venire alie mani fuori delia 
opinione di ciascuno, e quando manco si 
pensava che e’ si dovesse muovere. Sola- 
mente neirultimo delia sua età andava al- 
quanto piü rattenuto al combattere, giudi- 
cando che quanto era inaggiore il numero 
delle volte, che egli era restato vittorioso. 
tanto era meno da tentaro, ed esprimen- 
tttre la fortuna, e che la vittoria non gli
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poteva tanto d are, quanto la mala fortuna 
gli poteva torre. Non messe mai in rotta 
i nemici, che non gli spogliasse degli al- 

•loggiamenti, e cosi voltato che gli avevano 
le spalle, non cliede mai lor facoltà di po- 
ter riaversi, e rifar testa. Nelle battaglie 
dubbie faceva levar via i cavalli, ed il suo 
avanti a gli altri, acciocchè la necessità 
gli stringesse a combattere per forza, sendo 
levata via ogni comodità di faggire.

Di un suo Cavallo, che aveva li piedi 
quasi d’ un wynio.

II cavallo che egli cavalcava era molto 
notabile, per avere i piedi quasi d'uomo, 
con Tunghie fesse a modo di dita: il quale 
essendogli nato in casa, e pronosticando 

' ghindovini, che ciò al suo padrone pro- 
metteva lo Impero dei mondo, lo allevò 
con gran diligenza; e fu il primo a cavai- 
cario, non sopportando il cavallo, che altri 
v i montasse sopra: la cui immagine egli 
di poi consacrò, e pose dinanzi al tempio 

1 di Venere genitrice.
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Suo valore nci rimstiore le squadre piegale.

Spesse volte visto il suo esercito in volta, 
gli feue rifar testa col pararsi dinanzi a 
color che fuggivano, e ritenendogli ad uuo 
ad uno. e alcuna volta storcendoloro il collo, 
gli volgeva verso il nemico; e gli ritrovò 
tanto inviiiti, che uno che portava 1’insegna 
dell'Aquila, non volendo andaro innanzi, 
minacciò di ammazzarlo, d'un altro che e' 
volle ritenere, gli rimase in mano 1'insegna 
che e - portava.

Sua anhnosità con Cassio.

Grandi indizii íurono isopraddetti delia 
costanza e fermezza dell’animo suo3 ma 
non rninori anzi maggiori furono quelli, 
che si videro dopo il fatto d'arme di Far- 
saglia: conciò sia cosa chè avendo man­
dato innanzi le genti in Asia, dopo la vit- 
toria, o passando come vincitore per lo 
stretto di Costantinopoli sopra dhrna na- 
vicella, riscontrato con Lucio Cassio, uomo 
delia parte avversa, con dieci galee, non 
lo sfuggi, ma appressatosegli lo conforto a 
rimettersi in lui, e darsegli in potere, e
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domandandogli Cassio perdono, fu da Ial 
ricevuto per aniico.

Sua mirabile fuga nuotando.

Nel combattere un ponte in Alessandria, 
costretto da súbito assalto de’ nemici, 
saltò dentro ad una scafa, e saltando vi 
sopra moita altra gente si gettò in mare; 
e notando circa a dugento passi si condus>e 
salvo alia nave che gli era piu vicina, 
con la sinistra fuori dell’ aequa, e sempre 
alzata, acciocchè i suoi commentarii, che 
in quella teneva, non si bagnassero; a- 
vendo ancora preso la veste con i denti, 
acciocchè i nemici non si onorassero delie 
sue spoglie.

Come faeessc prova dei soldai i e delia 
discii li)ia ni?iitare.

Non gli piacevano i soldati, perchè • ' 
fossere nobili o ricchi, ma quegli che erano 
poderosi e pagliardi; e con tutti pariraente 
era severo, e piacevole, perchè non sempre, 
ed in ogni luogo gli teneva a íreno, ma 
quando 1'esercito inimico era vieino noa



I a  perdonava loro iii como alcuno; nè mm 
diceva loro quando e' voleva camminare e 
combattere ma gli voleva apparecchiati e 
spediti a qualunque occasione, e momento, 
per potergli súbito condurre dove a lui 
piaceva. E molte volte ancora senza ca- 
gione alcuna usava i sopraddetti terinini, 
massimamente ne * giorni delle feste o 
quando pioveva ricordando loro ad ogni 
passo, che Tosservassero, e gli tenessero 
mente ; ed in un súbito, e di giorno, o di 
notte, spariva loro dinanzi, ed alfrettava il 
canunino per affaticare coloro, che eraao 
piü tardi a seguitarlo.

Delia cosa stessa.

Quando e’ conosceva, che gli erano spa* 
ventati, per avere inteso che il numero dei 
nemici ora grande, dava loro animo, non 
con negarlo o diminuirlo, ma con accre- 
Bcerlo, ed amplificarlo; onde essendo la 
espettazione delia venuta di Juba spaven- 
tevole, chiamati i soldati a parlamento, 
di-co: Sappiate che in fra pochi giorn 
sara uni il Re cou trenta legioni di Cava-
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lieri, e cento mila ann&ti alia leggiera, e 
pérciò alcuni che sono tra voi facoiaco 
ormai fine di cercare piú oltre, e di an- 
darsi immaginando piíi una cosa, che 
un'altra, c credano a me, che lo so dei 
certo; altrimenti io gli metterò dentro ad 
una nave vecchia, dandogli in preda ai 
venti, ed alia fortuna.

Suoi irattammti co'J Soldati e cmnc li lasciasso 
andar p&mposatncnte vestili.

Non poneva cosí mente ad ogni delitto 
de' suoi Soldati. nè ave va regola in punir- 
gli; ma come chc egli fosse acerbissimo 
inquisitore, e punitore de' fnggitivi e scan- 
dalosi, quanto agli altri diletti e manca- 
menti, mostrava di non se ne accorgere. 
E alcuna volta dopo qualche gran batta- 
glia e vittoria dava loro ia briglia in sul 
colio, e gli lasciava pigliare ogni piacere, 
e cavarsi ogni lor voglia; usando di diro, 
che i suoi soldati, ancora eh’ e’  fossero ben 
profumati, sapevano coinbatter valorosa- 
rnente: e quando e ’ parlava loro in pub- 
blico non gli chiamava militi, ma con nomi



piô piacevoli, e graziosi, gli chiamava com- 
pagni e commilitoni, e gli 'teneva tanto 
bene a ordine, che e’ guarniva loro le ar- 
mi d’  oro, d' argento, si per bellezza ed or­
namento, si ancora perchè per la paura di 
non le perdere e’ tnssino piü ostinati nel 
combattere ; e tanto gli amava tutti, che 
poichè egli ebbe inteso come Titurio era 
stato morto, si lasciò crescere la barba, ed 
i capelli, nè prima nulla levô ch' e’ n'ebbe 
fatto le vendette. In questa maniera gii 
fece divenire valorosi, e se gli rendo ub- 
bidienti. e fedeli.

Ftdellà e svisceraUxxa de’ soldati di lui.

Onde qnando egli entrò nella guerra ci- 
rile, i  Centurioni di ciascuna legione gli 
offersero un uomo a cavallo per uno a loro 
spese. I soldati tutti si offersero diservirlo 
in dono senaa soldo, e senza vettovaglie, 
pigliando quegli che erano piü ricchi la 
cura di mantener quegli che erano piu 
poveri, nè in cosl lungo tempo, che durò 
la guerra, non se ne ribellò giammai al- 
cuno. E una gran parte di loro, che furoa
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íatti prigioni, seiido stato ior promesso 
-d'esser salvi delia vita, in caso che e’ vo- 
lessero pigliar 1'armi contro a Cesare, non 
vollero accettarlo. La fame e l ’altre ne- 
cessità, non solo quando erano assediuti. 
ma nello assediare altri, tanto valorosa - 
monte le sopportavano, che nello assedio 
di Durazzo veduto Pompeo la sorte dei 
pane d'orba, con it qunle si sostenevano, 
disse, che aveva a fare con bestie: e co­
mando che e' fosse levato via presto, e che 
e ’ non fosse mostro a nessuno, acciocchè 
i suoi soldati, nel vedere la pazienza, e 
P ostinazione de’ nemici, non si sbigottis- 
sero. Con quanta fortozza d' animo eglino 
combattessero, ne fa fede, che avendo solo 
una volta piegato e dato addietro nel com- 
battere a Durazzo, da per loro domanda- 
rono d’ essere di ciò puniti, di maniera che 
il Capitano ebbe piú a consolargli, che a 
punirgli. NelPaltre battaglie, cosí pochi 
come egli erano, molti luoghi, e con poca 
ditficoltà snporarono gente infinita. Fi- 
nalmente una sola compagnia delia sesta 
àegione, posta alia guardia d' un castello
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fatto da Cesare, sostenne per alquante ore 
quattro legioni di quelle di Pompeo; onde 
i soldati delia predetta compagnia furono 
qaasi tutti percossi e feriti dalla gran 
quantità delle freccie tirate dai nemici, 
delle quali ne furono ritrovate dentro alio 
steccato cento trenta mila. Ma risguardando 
a' fatti di ciascuno di loro in particolarer 
non parranno le cose sopraddette ineravi- 
gliose; come di Cassio Sceva centurione, 
o di Cajo Acilio soldato per non raccon- 
tare degli altri. Sceva, sendogli cavato un 
occhio, ed avendo trapassato il fianco, e le- 
spalle, e forato lo scudo da cento venti 
colpi, mantenne la guardia delia porta dei 
predetto castello. Acilio nella battaglia di 
mare a' Marsigiia, appiccatosi con la destra 
alia pnppa d'una galea de' nemici, gli íu 
tagliata; onde egli imitando quello esem- 
pio memorabile di Cinegiro appresso de' 
Greci, saltò dentro alia galea, aprendosi 
la via, e facendosi fár largo con lo scudo.

Sua franchexxa ncW ir contro alie sedixioni► 
I suoi soldati in dieci anni, che durò la



guerra Gallica, non mai si ammutinarono, 
ma si beae di poi nella guerra civile; non- 
dimeno presto ritornarono al segno, non 
tanto per 1'agevolezze e benignità dei Ca- 
pitano, quanto per 1'autorità, che egli si 
era acquistata con loro, perchè non mai 
per timore cedè a quegli che tumultuavano, 
ma sempre si fece loro incontro. Licenziò 
molto vituperosamonte vicino a Piacenza, 
quantunque Pompeo fosse allora in arme, 
tutta la nona logione, e dipoi con gran 
fatica, e dopo molte proghiere e summis- 
sioni la ripigliò; avendo nondimeno puni to 
prima coloro, che avevano mosso lo am- 
mutinamento.

Con qual facilita abbia rappacificati gli 
animi sdegnati de' suoi soldati.

Domandando importunamente, e con mi- 
naccie i soldati delia décima legione in 
Roma, d'essere pagati e licenziati, non 
avendo rispetto al pericolo e mal' essere 
dolla città, sendo allora la guerra grande 
in África, non dubitò d'andargli a trovare 
in persona. con proposito dilic9nziarli, an-
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cora che gli arnici, spaventandolo, ne lo 
sconfortassero ; ma arrivato alia presenza 
di quegli, con una sola parola, chiaman- 
doli invece dl soldati, Quiriti (per il qual 
nome si chiamava il Popolo Romano) gli 
mitigo e fece mutar d’animo, como che 
loro incontinente gli rispondessero, che era- 
no soldati enon Quiriti, e spontaneamente, 
ancor cho egli non volesse, lo seguitarono 
in África: e nondimeno puni ciascun di 
quegli, che erano stati piu sediziosi, col 
tor loro la terza parte delia preda stata 
loro distribuita, e la terza parto ancora de' 
terreni, cho erano stati loro assegnati.

Sua fede e ardore nel difendere i suoi Clienti.

Non mancò mai d'amoro, di fede e dili- 
genza inverso de' suoi clienti e partigiani, 
nè anco in giovanezza giammai/poichè egli 
difese ^rasinta, giovane nobilo, contro Jemp- 
sale Re tanto ardentemente, cho ncl con- 
tendere prose per la barba il figliuolo dei 
re Juba; cavò Masinta delle mani a co­
loro, che lo volevano menar via'’ ancora 
che fusse stato giudicato suddito tributário
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dei predetto R e ; e tennelo un pezzo na- 
scoso in casa sua. E dipoi uscito delVuf- 
fizio delia Pretura, e andando in Spagna
10 menò seco dentro alia sua lettiga, non 
ostante che egli avesse intorno i Littori, 
ed altre genti, che l'accompagnavano.

Sua umcuiitii, e come rimunerassâ 
i suoi amici.

Fu sempre tanto facile e piacevole co' 
suoi amici, che accompagnandolo Gajo Op- 
pio, ed essendo costui sopraggiunto da su*- 
hita malattia per un aspro e tristo cam- 
mino, si fermò ad una osteria, dove non 
era se non un luogo da riposarsi, e quello
11 concedette ad Oppio, ed egli si dormi in 
terra alio scoperto. Poi ch/egii ebbe preso 
la Signoria dei tutto, onorò, e premiò gran- 
demenle alcune persone di bassa mano, 
con dar loro magistrati onorevoli; ed os- 
sendo di ciò biasimato, disse palesemente, 
che se quegli che avevano dilesa la sua 
dignità e 1’onor suo, fussero stati assas- 
íini, e gente di mal affare, nondimeno eh«



e’ sarebbe stato per rimuneraigli seeondo 
i meriti loro.

Facilüà sua tiel deponergli odii einimicixie.

Uon ebbe mai con alcuno s i  gravo 
odio, e nemicizia, ch'egli non ladeponesso 
agevolmente, avendone occasione. Tece 
favore a Gajo Memmio nel ohiedere il con- 
solato, alie cui asprissime e mordacissime 
orazioni egli poco innanzi aveva risposto- 
con non minore asprezza ed acerbità. Aven- 
do Gajo Calvo composto certi epigrammi 
vituperosi contro di lui, e cercando ap- 
presso - per mezzo di amici, - di rappa- 
cificarsi con quello fu il primo che si 
mosse a scrivergli. Valerio Catulio, ilqua- 
le aveva composti certi versi in dispregio 
di Mamuxra, dove ancora dispregiava e vi- 
tuperava Cesare in gran maniera, (come 
Cesare stesso affermava) scusandosi, e con­
fessando di avere errato, fu da lui il me- 
desimo giorno invitato a cena; e seguitd 
di praticare in casa dei Padre di quello, 
siccome egli era solito in prima.

7
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Sua piMcèrolexxa, e mansuchidine nel 
vendicarsi de1 torti ricevuti.

Fu ancora di dolcissima natura nol ven« 
-dicarsi. Onde avendo. ricevuto in «uo po- 
tere i Corsali, da' quali era stato preso 
iporciocchè egli aveva giurato di fargli cro- 
•ciüg^ere) comando che prima fussero scan- 
aiati, e dipoi posti in croce. Nè gli sof- 
ferso mai 1'animo di íar villania a Cornelio 
Fagita, dalle notturne insidie dei quale, 
sendo malato, ed andandosi nascondendo 
per non esser condotto a Silla, a fatica con 
dargli denari era scampato. Filoinone sno 
canceliiere, il quale aveva promosso ai suoi 
nemici di avvelenarlo, non j)uni piu gra­
vemente, che con una semplice morte. Es- 
sendo citato per testimonio contro a Publio 
Clodio adultero -di Porapea sua moglie, 9 

! che per la inedesiina cagione era stato ac- 
cusato di a ver corrotto e contaminato le 
cose sacre, disse, esaminandosi che non ne 
sapeva cosa alcuna, ancora che Aurelia sua 
madre, e Giulia sua sorella avossero espo- 
sto davanti ai Griudici fede Imente la verità; 

ioinandato adunque per che cagione egli ne



aveva rhnandata la moglie, disse: perchè
10 voglio» che i miei siano non solamente 
netti dal peccato, ma ancora da ogni so- 
spezione.

Delia sua moderaxione t clenienxa.

Dimostrossi molto clemente , e moderato, 
si inentre ch'egli amministrò e governo la 
guerra civile, si ancora poi che egli ebbe 
conseguita la vittoria di détla guerra. Fa- 
cendoPompeo intendere pubblicamente, che 
avrebbe per neinici tutti quegli, che non 
fusscro dalla sua in servigio delia Repub- 
blica, disse che tutti quegli, che si stes- 
sero di mezzo, gli terrebbe per amici. A 
tutti coloro, a' quali nella guerra già a- 
veva dato grado per raccomandazione di 
Pumpeo, diede licenza, e fece abilità, ch'e' 
potessero passare a Poinpeo. Sendosi mosso 
appresso Ilerda una pratica dJaccordo, e 
convonzione tra i soldati Pompejani, e qnel-
11 di Cesare, per lo assiduo conversare, e 
praticare insieme dei)'una parte 9 dell'altra 
ed avendo Afranio, e Petrejo Capitam di Pom 
peo, per essersi in nn súbito di ciòpentiti,
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fatto ammazzare \u ti i Cesariani, che e* 
potèrono sopraggiujgere tra l'un campo e 
Faltro, non volle ( ésare ia simile tradi- 
mento imitare il nèmico. Nella battaglia 
Farsalica andava gjidando, che e’ si per- 
donasse ai cittadini, e si avesse loro ri- 
guardo: e dipoi concesse a ciasciuio dei 
saoi di poter salvlare ono chi e} voleva 
delia parte avversa: nè si truova che niuno 
vi fusse morto, se non quegli chemori- 
rono nel fatto d'arme, fnori che Afiranio 
jsolamente, Fausto e Lueio Cesare giovane: 
jnè qnesti ancora si stima essere stati am- 
mazzati per sua volòntà, ancora che Afranio 

yo Fausto fossero stati i primi, che poi che 
ogli ebbono impetrãto perdono da Cesare, 
,si ribellarono. E Lucio Cesare, a vendo col 
fuoeo e col ferro cfudelmente ammazzati i 
servi e liberti di Cesare, ave va ancor fatto 
ammazzare le bestie e gli animali prove- 

iduti da Cesare per dar piacere al popolo 
no, giuochi delle caccie. Finalmente nel- 
1' ultimo tempo dellçt sua ètà fece abilitàdi 
poter tornare in Italia a tutti coloro, ai i 
quali egli non aveva ancor perde nato; fa- ■



eendogli ancora abili agli uffizii, e magi- 
strati e governi di esoreiti, eoine gli altri 
cittadini. Fece ancora rlmettere in pub- 
•blico la a tatua di Lucio Silla, e quella di 
Pompeo, che erano State mandais a terra 
e spezzate dalla Plebe. E da quel tempo 
innanzi, quando contro di lui era stato pen- 
sato, o detto cosa alcnna ingiuriosa, o gravo 
a sopportare, volle piuttosto provvedorvi, o 
rimediarvi di qualche maniera, che vendi- 
carsene. E perciò essendosi scoperte certe 
congiure e ragunate, che di notte si fa- 
cevano, vi rimediò solamente col mandare 
un bando, e fare intendere, come gli erano 
manifeste; ed a quegli, che parlavano sini- 
stiamente contra di lui, gli bastò solo far 
loro intendere che attendessero ad altro. 
Sopportò ancora pazientemente, che Aulo 
Cecinio in certi suoi componimenti, e cosi 
Pitolao, con certi suoi versi maligni e m r- 
daci, avessino cercato di offenderlo nel- 
1’onorc e torgli la riputazione.

AUuso delia sva grandrzxa t potenza.

Souo riputati nondimeno i suoi detti e
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fatti essere stati gravi, ed insopportabili, 
per aver ambiziosamente usato la Signoria, 
e 1’Impero di Eoina, onde si giudica, che 
e’ fosse morto a ragione; perciocchè non 
solamente fa troppo ambizioso in attri- 
buirsi alcuni magistrati, ed alcune dignità, 
come il farsi Console, e non volare suc- 
cessori, e l'essersi ancor fatto Dittatore 
a vita, e Censor©, ed oltre a ciò appro- 
priatosi il nome dlinperatore e '1 cognome 
di padre delia Patria, ed acconsentito, che 
la sua statua fosse posta tra qnelle dei Ee, 
ed una sedia, dove i Senatori sedevano 
a veder le feste, nel piü eminente ed ono- 
rato luogo, ma permise ancora, che gli fus- 
sero fatti maggiori onori, che non si don- 
yeniva alPumana condizione: cioè d’avere 
nella curia, e dove si ragunavano i Sena­
tori, nna sedia d’oro; e davanti al tribu- 
nale, e nella pompa solenne dei giuochi 
Circensi, la Tensa ed il Ferculo; e che in 
suo onore fussero edificati Tenipii, e deiii- 
cati altari; e che la sua statua fusse posta 

tra quelle degli Iddii; e di avere ancora 
sacerdoti come Giove, e come quegli di
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Marte, chiamati Luperci; e che un inese 
fusse chiamato per lo suo nome. Diede an­
cora, e ricevette alcuni onori e magistrati 
a suo arbítrio, e come a lui piacque. Ain- 
ministrò il terzo e quarto consolato solo in 
Eome, contento delTautorità, ch'egli ave va 
per essere Dittatore in quel tempo; e in 
ciascuno de* prodetti anni. ne’ tre mos. 
ultirai delbanno, sostitui un Console in suo 
luogo; nò in quel tempo si ragunò mai n 
popolo, se non per creare i Tribuni, e gli 
Edili delia Plebe, ed in vece di Pret-.r. 
feee alcuui Prefetti a mano, i quali alia 
sua presenza rcndessino ragione, ed am- 
ministrassino le cose civili. L'ultimo dl di 
quello anno, éssendo morto in un súbito i: 
console, concesse quel luogo, che vacar a. 
tra poche ore, ad uno cho glielo dimando. 
Con la medesiina autorità e liconza, e 
contro al costume delia patria, creò i Ma­
gistrati per parecclii anni, che si solevan 
fare anno per anno. Concesse a dieci uo- 
mini, ch'erano stati Pretori, le insegne o 
gli ornamenti consolari. Fece Senatori cert 
Galli mezzo barbari che da lui erano stat-
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ftitti prina cittudiiii. OltrQ a ciò prepose aí 
danari/ed alhentrate pubbüche suoi schiavi, 
e persone particolari,1 che da lui dipen- 
devano; e lasciò la cura e '1 governo di 
tre legioni di soldati, ch’egli avera lasciate 
in Alessandria, ad un figliuolo d’un suo 
liberto, chiamatò Rusione. il quale lungo 

tempo s’aveva tenuto.

Sua ambizione e arroganza.

Lasciavasi nscir di bocca parole piene di 
arroganza, come scrive Tito Amprio, cioè, 
che la Republica era allora niente, e ch'el- 
1 era un nome senza corpo, e senza appa- 
renza alcuna. Usava di dire ancora, che 
Silia non aveva avuto buone lettere a di- 
porre la Dittat ura; e che gli uomini dovc- 
vano oramai parlar con seco piu conside- 
ratamente, e avore in luogo di legge que! 
ch'egli diceva. E venne in tanta arroganza, 

-cite dicendogli lo indovino, che lo intoriora 
•dello animale sagrificato erano triste, e che 
non vi si era trovato dentro il cuore, ri- 
spose: l'altre, ogni volta che a me parrà, 
:saranno piü telici e prospere; e che noa



era da tenere per miracoio, se ad una be- 
stiu mancava il cuore.

Sua superbia' e disprexxo cLegli altri.

Dottogli sopra ad ogni altra cosa gran­
díssimo carico, e da non lo poter purgare, 
questo; che venendolo a trovar© tutti i 
Palrizii con molte belle deliberazioni fatto 
in suo onore, gli ricevette dinanzi al tempio 
di Venere Genitrice, senza levarsi da se- 
dere. Pensano alcuni, che volendosi levar© 
in piedi, è, fosse ritenuto da Cornelio Balbo;’ 
altri dicono, che non pur non fece segno 
dirizzarsi, ma che ammonendolo Gaio Tr©~ 
bazio, che si rizzasse, lo risguardò con 
volto manco che di aínieo : la qual cosa 
parve tanto piu intollerabile, quanto che 
passando nel trionfare dalle panche dei 
Tribuni, si sdegnò di maniera (perciocchè 
Ponzio Aquila, uno di quel magistrato, non 
s'era levato in piedi a fargli riverenza' 
ch’cgli gridò: o Aquilr. cavami la Ií#*pub- 
blica dalle mani, poi che tu sei Tribuno; 
« per cinque giorni continui non promete 
mui a no&suno cosa alcuna, ohe gli [asm
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addomandata, se non con dire: in car9 
peró che Ponzio Aquila se n6 eontenti.

Delia cosa stessa, e delia sua inclina^ione 
■ ad csscr chiamato Re.

Aggiunse a cosi notabile offesa d* avere 
dispregiato ilSenato, una cosa molto piu ar­
rogante. Perciò che tornando egli dal sa- 
crilizio delle feste latine inverso casa, e tra 
le molte grida e romori insoliti, che il po- 
polo faceva nel suo passare, per festa ed 
allegrezza, avendo uno di quegli posto alia 
sua statua una corona di alloro legata con 
una benda bianca, ed avendo Epidio Ma- 
rullo, e Ccsczio tribuni delia Plebe coman- 
dato, che la dolta benda fusse levata via, 
e fatto mettore quel talo in prigione, Ce- 
sare se ne dolse assai, come se con mal 
principio fusse fatta tal dimostrazione per 
onorarlo come Ro: ovvcro (siccome egli 
diceva) se no dolse per essergli stata tolta 
la gloria, che in ricusare tal cosa ne arebb 
riportata: e fece un gran rabuffo ai tribuni 
tf gli privo dei magistrato, nè si curò per 
y iw lo  d’acquistar biasimo, avendo amli-
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riosainente desiderato di esser chiamato Re, 
con tutto che egli respondesse alia Plebe 
che lo saltitava Ke, che era Gesare, non 
R e : e che nel celcbrarsi le feste, e i sa- 
criüzii di Marte, sendo in Ringhiera, ricusa-’ se 
il diadema, che piú volte Antonio console 
gli aveva volnto porre in testa: e lo man­
dasse nel Campidoglio a Giove ottimo mas- 
simo. Oltre a ciò ancora si sparse una voce 
che voleva andare a fare residenza in Ales* 
sandria, o a Troja, e portarsene seco tulte 
le íacoltà e ricchezze delTImperio; e ca- 
vate d ltalia  tutte le genti migliori, lascia: e 
la cura delle città a' suoi amici e parti- 
giani. Dicesi ancora, che la prima voltar 
che si aveva a ragunare il Senato, Lucic> 
Cotta, il quale era de’ quindici uomini so­
pra alia cura de’ libri Sibilini, aveva a pro- 
porre. e fare intendere in Senato, come 
per ciò che in detti libri si conteneva, che- 
i Parti non potevano esser vinti, se no ri­
da un Re, era necessário di dare a Cu- 
sare titolo di Re.
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Peita congmra conlro di [ui.

D che íu cagione, ehe i eongiurati, per 
non avere ad aoconsontire a tal cosa, an- 
ticipassero. I quali comunicarouo insieine 
le pratiche e i disegni, che avean fatto 
l’un con l'altro separatamente. accorgen- 
dosi ancora che il popolo era mal contento 
di quel modo di vivere; ed in secreto, ed 
in palese hiasimava la Tirannide, ed estre- 
mamente desiderava trovare chi lo liberasse 
da tanto servitü. In dispregio dei forestieri 
che erano stati fatti Senatori, fn appíccato 
certe pulizze, che contenovano, come egli 
era bene, che niuno insegnasse a' nuovi 
Senatori, dove si ragunnva il Senato. ed 
universalmente si cantavano per le strade 
cotali parole: Cesaro ha condotto i Cialii 
prigioni nol suo trionfo; i medesimi Galli 
haimo in Senato posto giü la lor veste, 
e preso la veste Senatoria. Entrando Quin­
to Massiino nel teatro, il quale era uno 
de’ consoli stato sostituito per tre rnesi: 
e comandando il Littore secondo ,il costu- 
m o che gli fusse fatto largo , e data 
Ia via, fu dá ciascuno nniversalmente gri-



Jato, che poi che Ces ue aveva avuto poco 
rispetto alTautoritít Je’ Tribuni, avendone 
privato Cesezio, e MaiuVo, nonlo teiiev.no 
per console: e dipoi nella creazione dei 
consoli il detto Cesezio e Marullo, ebbono 
nel popolo di molte voei, ipuasi che fuss 
sero degni di tal magistrato. Furono alcnni 
che scrissero appié delia statua di Bruto: 
Dio volesse che tn fossi vivo. Similmente 
appiè delia statua di Cesare fu scritto: 
Bruto, perchè egli cacciò i Re, fu il primo 
ad esser fatto console; costui, perchè egli 
ha eacciuti i consoli, è stato 1’nltimo ad 
esser fatto Re. I congiurati furono sessanta 
o pià, ed essendo capi delia conginra Gajo- 
Cassio, e Marco, e Decio Bruto, i quali 
nel principio stando in dubbio, se e ’ l’am- 
mazzavano in campo Marzio, mentre ch’ e’ 
íaceva chiamare le Tribu a rendere i par- 
titi, con gittarlo alcnni di loro giü dol 
ponte, ed alcuni altri, cascato che egli era, 
lo uccidessero, o pure se lo assaltavano 
nella Via sacra, ow ero nello entrare nel 
Teatro; all'ultimo poi eh’ e' fu mandato 
ü bando, come a1 quindeci di Marzo si do—
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vosse ragunare il Senato nella Caria 41 

Pompeo, parve loro, che '1 tempo, ed il 
luogo fusse piu a proposito per mandare 
ad effetto i loro disegni.

Segni e Prodigi, che precedettero la di lui 
morte.

Apparvero nondimono evidenti segni e 
prodigii, i quali a Cesare manifestamente 
significar ono lui dovere essere aminazzato. 
Pochi mesi innanzi quegli, che per una legge 
íatta da esso Cesare erano stati mandati 
ad abitare a Capua, disfacendo, per edificar 
casamenti nelle lor ville, alcuni sepolcri 
antichissimi, volondo servirsi di quelle pie- 
tro, ed usando in ciò moita diligenza, per 
avere nello andare a dentro scoperto al­
cuni vasi di magistério antico, furitrovata 
in una di quelle anticaglio u.na tavola di 
rame, nella quale era scritto: Capi edifica- 
core di Capua essere ivi sepolto, con let- 
tere, e parole in questa sentenza: Che o- 

-gni volta ch‘ e ’ fussero scoperte Possa di 
Capi, allora uno nato di Julo doveva essere 
ammazzato per mano de’ suoi parenti e



consanguinei; e di poi vendicato con gran­
díssimo afílizioni e rovine d'Italia. Delia 
qual cosa, acciò che niuno pensi che ella 
sia favola, o qualche trovato, ne è autore 
Cornelio Balbo fainigliarissiino di Cesare.

Pochi giorni avanti le greggi dei cavalli, 
che Cesare passando il Rubicone aveva 
consagrate, e lasciate andar libere, ed a 
lor piacere, forono trovate che ostinata- 
monte s ’astenevano dal pascere, e forte- 
monte piangevano. E nel sagrificare, Spu- 
rina Aruspice lo avverti che si guardasse 
da un pericolo, che non ave va a passara 
i quindici di di Marzo. II di davanti.nl pre* 
dctto giomo uno ucceUo chiamato Rega- 
liolo, entrato con una ciocca d'alloro nella 
curia di Pompeo, fu perseguitato da varii 
uccelli usciti d’un boschetto ivi vicino, i 
quali in quel medesimo luogo lo sbranarono: 
e la notte davanti al giomo delia uccisio- 
ne, gli parve nel dormire alcuna volta vo- 
laiy, sopra le nuvole ; altra volta |porgersi 
Ia destra con Giove. Ed a Calfurnia sua 
nioglie parve in sogno, che la sominità 
delia casa rovinasse, e che il marito gli
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fusie ferito in grembu, e le porte delia sua 
cainera da per sè in un súbito sAprissero. 
Per queste cose adunque, e per sentirsi 
ancora indisposto, stette un pezzo sorra di 
sè a pensare, se egli in quel giorno sido- 
veva stare in casa; ed indugiare in altro 
tempo a trattare nel Senato queilo, che di 
già si aveva proposto. Finalmente confor- 
tandolo Decio Bruto, che non mancasse a 
tanti uoniini da bene, che già gran pezzo 
lo avevano aspettato, circa a diecisette ore 
usei di casa; ed essendogli stata presen- 
tata da un certo, che gli si fece incontro, 
una scritta a guisa di memoriale, che gli 
dava notizia dei trattato, là messe tra gli 
altri memoriali, che e' teneva nella man 
sinistra, come se e' Favesse voluto leggere 
di quivi a un poco. Appresso avendo nel 
sacrifizio ucciso piu animali, e non poten- 
do renderlo accetto a gli Iddii, secondo 1 
segni che ne apparivano, facendo poca sti- 
ma delia religione, entrò nella cúria, • 
sbeffando Spurina, con dirgli che e' non 
s'era apposto, perciò che essendo venuti i 
quindici di di marzo non gli era ancora in-



tervc Uto oosa alcuna sinistra, Spurina gli 
risposfe, eh,.-»’ egli erano venuti, e' non 
erano ancor passati.

Sua morte c ucctsione.

Stando Cesare in Senato, i Congiuratl 3. 
gK mísero dattomo, come ' per rendergli 
onore, e súbito Tullio Cimbro, ilquale ave- 
va ad essere 11 primo a manoinetterlo, si 
fece innanzi, come se egli volesse diman- 
dare qualche grazia; ed accennandolo Ce­
sare. che indugiasse ad un'altra volta 
Tullio prosuntuosamente lo prese per la 
toga da tutte le bande. perchè gridando 
Cesare, questo è un volermi sforzare, .Ca­
sca gli diede una ferita poco di sotto al 
gorgozzule: Cesare allora messo mano ad 
uno stiletto di rame da scrivere gli passò 
un braccio, e fatto forza di uscir loro delle 
mani, fu impedito da un’altra ferita che 
gli fu data: e come egli s’ aceorse, che da 
ogni banda i congiurati gli venivano ad- 
dosso con i pugnali, s'avvolse la veste in­
terno al capo, e con la mano sinistra si ti- 
té g í i  il lembo di quolla insino a' talloni,

8
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ncciò che coprendosi le parti inferiori dei 
.orpo venisse a cadere in terra con manco 
vorgogna: e cosi toccò ventitrè ferite, a- 
vendo solo gittato un sospiro, senza altra 
parola, al primo colpo che gli fu dato: 
benchè alcuni hanno scritto, che e' disse 
ai greco a Marco Bruto, che gli correva 
addosso: E tu figliuolo? Stette un gran 
.oezzo morto in terra, fuggendo ognuno, chi 
111 qua, e chi in là, insino a che tre servi 
dei piu disutili, gittatolo sopra adunalet- 
tiga con un braccio spenzoloni, ne lo ri- 
portarono a casa: e tra tante ferite, si 
come giudicava Antistio medico, muna ve 
no era mortale, se non la seconda, ch'egli 
a ve va ricevuta nel petto. Erano di animo 
i eongiurati di strascinar il suo corpo mor- 
10 nel Tevere, confiscare i suoi beni, an- 
r.ullare le cose fatte da lui, ma por paura 
<!i M. Antonio console, e di Lépido mae­
stro di cavalieri, si levarono dalla impresa.

Pubblicaxione dei di lui Testamento.

Fu aperto e rccitato il testamento suo 
in casa di Marco Antonio, ad istanza e ri-
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cMesta di Lucio Pisone, suo Suocero, il 
quale testamento aveva fatto ai tredici di 
settembre passato, nella villa chiamata La» 
bioano; ed avealo dato in guardia alia 
Priora delle Vergini Vestali. Serive Quinto 

Tuberono, che Cesare dal primo suo con- 
solato insino al principio delia guerra ei- 
vile, íu  sempre in proposito di lasciar suo 
erode Gneo Pompeo; e ciò in un parla­
mento aver fatto palese ai suoi soldati: 
ma nel testamento fatto ultimamente, fece 
suoi eredi tre nipoti, nati delle sue Sorelle, 
cioè Gajo Ottavio per i tre quarti: Luc-iano 
Quinto Pinaria, e Quinto Pedioperla quar­
ta parte; certi altri furono noiuinati per 
secondi, appiè dei testamento. Adottò an­
cora Gajo Ottavio, dandogli il suo nome, 
e facendolo delia sua casata. Aveva no- 
minato la maggior parte di quelli, che 
1'aramazzarono, per tutori de’ figliuoli, na- 
scondogliene alcuno. E Decio Bruto era 
nol numero de’ secondi eredi. Lasciò gli 
".ti, che egli aveva lungo il Tevere, al 
popolo in comune, ed in particolare acia- 
s-uno trecento sesterzii.
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Suo funerale e la celebrità dei suo mortorio 
e dei piayxto dei popolo.

Sendo pubblicate le sue esequie, fu ac- 
concio la Pira, dove il suo corpo aveva a, 
essere .arso, nel campo Marzio, vicino al ! 
sepolcro di 6. lia, e gli fu posto in Rin- 
ghiera un tempio indorato, a simiglianza I 
di Yenere genitrice, e dentrovi un cate- 
letto di avorio, con le coltre d' oro e di 1 
porpora, ed al capezzale gli fu posta 1& 
veste, con la quale era stato ucciso, a 
guisa di Trofeo. Fu ordinato a quelli, che 
innanzi al corpo portavano i doni per gittar 
sopra al Capannuccio, che veggendo che 
un giorno intero non era bastante, volendo 
procedere ordinatamante, gli portassero in 
campo Marzio, ciascuno per quella strada 
che gli era piu comoda. Furono cantati 
nel celebrare Tesequie alcuni versi d’un 
opera di Pacuvio, intitolata Giudizio dei- 1 
P arm i; i quali movevano le genti a com- 
passione di Cesare , e generavano odio f 
contro a quegli che 1’avevano |ucciso, 
i quali son questi. È egli possibile, che I 
io abbia salvato la vita a quegli, che a>



mo 1'avessero a torre? e simiimente al- 
cune cose tratte dalla Tragédia di Accio, 
intitolata Elettra, nel medesimo senso, 
Antonio console, in cambio di lodarlo, 
fece recitai e al banditore la determinazione 
fatta in Senato, per la quale a Cesare 
erano attribuiti tutti gli onori e le dignità 
umaue e divine. Simiimente fece ridur 
loro a memória il giuramento, che eglino 
avevaDO preso per la salute di quello; alie 
quali cose di bocca sua soggiunse alcune 
poche parole. II cataletto, sopra T quale 
era il corpo, fu portato in piazza dai ma- 
gistrati, e da quegli ancora, che s’erano 
ritrovati in simili dignità. E volendo una 
parte, ch' e' s' ardesse nella cappella mag- 
giore dei tempio di Giove Capitolino, 
un’altra parte nella Curia di Pompeo, in 
un súbito due con le spade a canto, e con 
un dardo in mano per uno, con due torchi 
accesi vi attaccarono fuoco; e incontinente 
quegli che erano d' attorno, ragunarono 
certe legne secche, e ve le gittarono sopra, 
e  final mente la sedia con le pr*rjeh6, e ciò 
che venne loro alie mani. Appresso i so
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natori de" piíferi, ed i recitatori di feste, 
cavatesi di dosso quelle vesti, che di già 
avean port.ate per onorare i suoi trioníi, 
ed allora se 1’ erano inesse per onorare 
Pesequie stracciandole, le gittarono in sul 
fuoco; ed i soldati vecchi delle legioni vi 
gittarono 1'armi, con le quali s'erano ador- 
nati per onorare il mortorio. II simigliante 
fecoro la maggior parte delle gentildonne 
degli ornamenti, che elle portavano, edelle 
collane, pendenti, e vesti de’ lor figliuoli. 
In cotai pianto pubblico la moltitudine de' 
forastieri, ragunandosi ciascuna nazioue 
separatamente a cerchio, secondo il suo co­
stume, lainentandosi, lo piangevano; e 
principalmente i Giudei, i quali ancora 
pareochie notti continove non restarono di 
visitare la sua sepoltura.

Onori fatligli dalla plebe dopo la morte.

La Plebe súbito, partitasi dalle esequie, 
corse alie case di Bruto e di Cassio col 
fuoco ; ed essendo con vergogna ributtata, 
riscontrandosi in Elio Cinna, ed avendolo 
preso in cambio lo ammazzò, portando la



stia lesta fitta in su un’asta per tutta la 
città, credendo ch’ egli fosse Coriielio; ü 
qnale, peT aver lui il giorno avanti parlato- 
di Cesare disonorevolmente, era stato da 
quella minacciato, e cercato per fargli vil- 
lania.' Dipoi pose in piazza una eolonna di 
porfido, tutta d'un pczzo, alta circa vonti 
piedi, escrissevidentro: A LPA D R ED ELLA  
FATRIA. E perseverò lungo tempo di sa- 
criiicare appiè di quella, e quivi si vota- 
yano, e giurando ancoraj.sotto il nome di 
Cesare si terminavano alcune liti e con- 
troversie.
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Sospetio che lasciò di sè ai suoi.

Ebbero opinione alcuni amici di Cesare, 
che il vivere gli fusse venuto in fastqlio, 
e che non molto si fusse curato di vivere. 
o di morire, per essere mal sano; e per 
questo non aver tenuto conto di quello coso, 
cha dai cieli, e dagli indovini gli erano stato 
pronosticate, e dagli amici avvisate. Sono 
alcuni che pensano che sendosi conf.dato 
in quel parti to fatto ultimamente dal SeDato, 
e nel giuramento preso dal popolo, rúuo-
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vesse da sè ancora gli Spagnoli, ch' e' t*- 
neva a guardia delia persona sua. Àltri 
•sono di contraria opinione, cioè, che egli 
avessegiudicato, che considerando nel grado, 
ch' e' si trovava, rispetto a" nemici, che 
da ogni banda gli tendevano insidie, fusse 
meglio morire üna volta che mille. Altri 
dicono, che egli era solito di dire, che non 
meno alia Repubblica, che a sè stesso im­
portava il suo bene essere e la sua salute; 
perciocchè oramai, quanto a sè, si aveva 
-acquistato assai di gloria e di riputazione; 
ma la Repubblica d’ogni suo travaglio era 
per patirne, e per ritornare nelle guerre 
civili con maggiore pericolo e danno dello 
universale.

Che gli awenne quella morte, cKegli aveva 
dcsiderata.

È manifesto quasi a ciascuno, ch'e’ moii 
in quella maniera c h V  desiderava; per­
ciocchè avendo letto in Xenofonte, che 
Ciro nelTultimo delia sua malattia aveva 
ordinato, che e' si facessero alcune cose 
-circa il suo mortorio, biasimando il morire



cosi a stento, desiderava piü tosto di morir 
presto ed alT improvviso. E il di dinanzi 
che e' fusse ucciso, cenando in casa di 
Marco Lépido, e disputandosi a tavola, ch® 
sorte di morte fusse manco (lispiacevole, 
aveva preferito a tutte l'altre la repentina, 
e non aspettata.

Sua ela; duna stella cometa; e il luogo 
e giorno ilella sua morte.

Mori Cesare di cinquantasei anni e fu messo 
nel numero deglilddi, nonsolamenteper boc- 
ca di coloro, che sopra ciò erano deputati, 
ma ancora secondo che il volgo si persuase: 
con ciò sia cosa che in que' giorni cheAu* 
gusto suo erede faceva celebrare le foste 
in suo onore, per sette dl continui apparse 
una Cometa, che nasceva intorno alie ven- 
fctrè ore, e si credette ch'ella fusse Y a- 
nima di Cesare, che fusse stata ricevuta 
in Cielo. E per questa cagione in testa 
delia sua immagine si pose una stella. De- 
terminarono^ che la curia, nella quale egli 
fu ucciso, fusse rimurata. e che il quinto-

PRxDdO IM P E R A T O R K  UOM.VNO i ' i  1
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décimo di di Marzo iusse chiamato patri» 
cidio, e che il Senato in quel giorno non 
si dovesse mai ragunare.

Morte degli ucciditori di Cesare.

Xessuno di quelli, che lo ammazzarono, 
visse quasi piít che tre anni, e niuno mori 
di morte ordinaria, tutti furono condannati, 
e capitarono male, chi in un modo, e chi 
in nn altro; alcuni perirono in mare, al- 
cuni in guerra, alcuni altri con quel me- 
desimo pugnale, col quale e' avevano ucciso 
Cesare, s'ammazzarono.

45-<*?£> ■ •«> ■
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Delia gente Giulia.

Afferraasi di certo, che la gente Jnlia 
provenga da Julio figlio d" Enea, quegli 
che abbandonato Lavinio, ediiicò Albalonga, 
nella quale anche regnò. Dopo la eostui 
morte essendo ritornato Y Império de' Po- 
poli Latini ad Ascanio figliuolo medesi- 
mamente d’ Enea, e di Lavinia, la cura 
delle cose sacre e dellle Cirimonie delia 
Gente Latina/ e Trojana risiedè appresso 
ia discendenza e lignaggio di Joio, da cui



' uao origina ti i Juiü. Questi con parec- 
chie, altre nobilissime famiglie dei La- 
zio furono indi traspiantati a Roma e 
fattivi Patrizii da Tullo OstUio Re de' Ro- 
mam, da poi aver egli messo Alba a faoco 
e fiatnma. Passarono molti anni e molti, anzi 
che 1 Julii potessero spuntare di esser 
eletti di alcnn Maestrato; peroiocchè ascrittl 
quasi gli ultimi ai Patriziato delle 
Oenti maggiori, solamente deli' anno dalla 
fondazione di Roma 301 trorasi deputato 
ai scriver delle Leggi un Gneo Julio De- 
cemviro, e questa fu ia prima loro entra- 
tura ai Magistrati. Quindi innanzi occnpa- 
rono tutti gli onori, rimanendo tuttavia nel 
Patriziato, e nell'ordine Senatorio. Posse- 
devano mezzane ricchezze, nè fin a que- 
st ora arevano operato cosa, che potesse 
accrescer loro ia riputazione, e metterl 
al di sopra degli altri Cittadini.

La famiglia df, Cesari.

Nella gente Ju lia  v i è ia  famiglia de ' 
Cesari; ,iual di cosl soprannominarla fosse 

•** causa, non ci è manifesto; come pure

AGGIUNTA
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non si sa, tchi fosse il prirao a portare 
questo cognome. Conciofossechè avanti Ce- 
sare Dittatore, avanti il PadTe e V Avo, 
i Julii farono chiamati Cesari; come quello, 
che nella guerra seconda Cartaginese fu 
mandato a Crispino Console per la nomina 
dei Dittatore. La Romana favella chinma 
Cesari quelli, che. sono tratti dal ventre 
tagliato delia madre, e quelli che nascono 
capelluti, o che abbiano gli occhi glauchi. 
Aggiungono certuni d’ un elefante ucciso- 
nelT África, quali dagli abitatori essendo 
detti Cesari, dindi primamente esser sor- 
venuto cotai soprannome all’ Avo dei Dit­
tatore. Ma quelli che ciò scrivono sono 
uomini d' un menomissimo 'credito, cioè 
Sparziano e Servio. E credonla una fola, 
quei che sanno, che non il di luisolo Ra­
mo fra i Julii portò questo cognome, ma 
gli altri ancora ; e anni anni innanzi dei 
Dittatore furonvi dei Cesari d'una stessa 
gente con esso, e alcuno di quelli [ancora 
Console, come Sesto Julio Cesare con Lucio 
Marzio Filippo sul principio delia guerra 
Sociale, e nel seguente anno Lucio Cesare
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coa Rutilio I.upy. nò avanti di questi due 
vi fu aleuno de' Cosari, che fusse merno- 
rnlâie, o che siedesse hei primo Magistrato 
d. Roma. Di là ben a molti anni dalla 
stessa lainiglia venne un altro Lucio Ce- 
sar® figlio di Sesto, che fu Console, e 
ijuesto era fratello Cugino di Lueio Julio 
Cesare Padre dei Dittatore, quale non 
passò pi ir in là delia pretura, ed essendo 
a Pisa, una mattina rnentre calzavasi ini- 
prowisamente eadde morto non si sà di 
qual male.

Nascimento, ed educaxione di Cesare.

Nacque Cesare a Roma, essendo Consoli 
Cajo Mario, e Lueio Valerio Flacco a di 
13 dei mese antieamente chiamato Quin- 
tile, il quale per una legge posta da An- 
tonio ddpo la morte di Cesare fu denomi- 
nato Julio, cheappresso noi convertesi in 
Luçlio. Fu allevato da Aurolia sua madre 
figliuola di Cajo Cotta, e da Giulia sua zia 
nioglie di Mario. Quindi comunque fosse 
Ratrizio se l - insinuo P inelinazione alia 
nlebe, e 1' odio verso di Silla. Introdussele
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n eU s l e t t e r e  G re c h e , e  L a t in e ,  e  d io lli 1 
p r im i in v ia m e n t i  d e i d ir e  u n  c e r to  M arco  
A n to n io  G n ifo n e  F r a n c e s e ,  u o m o  d 'in g e g n o
s o lle v a to , d’u n a  m e m ó r ia  n o n  c o m u n e , c o n -

d is c e n d e n te ,  e  d i m a n s u e t is s im i c o s tu m i. 
C o s tu i in s e g n ò  la  G ra m m a tic a  G re c a  e 
L a t in a  e  l a  K e to r ic a  p r im ie r a m e n te  n e l le  

! c a s e  d i L u c io  C e s a re  P a d r e ,  e  p o i in  c a s a  
S: s u a  p ró p r ia ,  e s s e n d o s i a v a n z a to  in  fo r tu n e  
|  p o r  l a  m o i ta  l i b e r a l i tà  d e ’ s u o i d iscepoU , f  n o n  e s se n d o  e g l i  p e r  a l t r o  soU to  d i p a t tu i r e  
f  c o n  a lc n n o  deU a r ic o m p e n s a . F u  C e s a re  

d '  u n  in c re d ib i le  d o c i lit ii , e  p a r e v a  n a to  e  
f a t to  a l p e r o r a r e .  I I  d i l u i  d isco rso  fu  c o i to ,
e  p n li to  d a l la  domestica c o n v e rs a z io n e  deU a

M adre  A u re l ia ,  l a  q u a l  c o n  p ro p r ie tà ,  e le -  
' g a n z a  e  p u r i t à  p a r la v a  R o m a n a m e n te  c o -  
I s i  co m e le  M uzie , le  L e l ie ,  le  C o rn e l ie , 

e  a l t r e  p r im a r ie  M a tro n e , d a l le  c u i  fa m ig li»  

I V m o  u s c i t i  g li  O ra to r i  p iü  sp le n d id i.








